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Cari amici, 


se due anni fa qualcuno mi avesse detto che nel 2012 non solo avrei frequentato rego- 
larmente un forum dedicato a Tex ma che avrei anche partecipato fattivamente alla 
preparazione del suo Magazine, probabilmente gli avrei riso in faccia! Ed invece 
eccomi qua a scriverne l’introduzione. Questo numero, il sesto della serie, esce a 
distanza di sei mesi dall’ultimo pubblicato, riuscendo a mantenere una certa periodicità. 
E questo, lasciatemelo scrivere, è già un bel risultato per un Magazine preparato 


interamente da semplici appassionati che non sono giornalisti professionisti. 


Non è sicuramente solo per questo che vi invito a leggerlo. Rispetto al precedente 
l’attuale Magazine ha un numero leggermente inferiore di pagine ma i contenuti non ne 
hanno risentito e certamente incontreranno il vostro favore. Troverete innanzitutto un 
bel ricordo di Sergio Bonelli ad opera del nostro amico Josè, una lunga e dettagliata 
biografia di Tex, una recensione del film “Tex e il signore degli abissi”, una riflessione 
sulla psicologia del Tex bonelliano analizzata attraverso la celebre storia “La sconfitta” 
e un interessante articolo sul popolo Hualpai che vi consiglio di leggere, senza farvi 
spaventare dalle quindici pagine di cui è composto. Per finire le ormai consuete re- 


censioni delle storie uscite in questi ultimi mesi. 


Ma il magazine non è certamente finito qui. Questo numero si caratterizza anche per le 
due interviste presenti al suo interno. Troverete, a corredo di un articolo sulla storia 
“Gli invincibili”, una mini intervista a un grande sceneggiatore di Tex, penso sia inutile 


scriverne il nome perché avrete sicuramente capito di chi sto parlando. 


La seconda intervista ritengo sia il fiore all’occhiello, la vera sorpresa, di questo 
numero. Il disegnatore Sandro Scascitelli ha aperto le porte della propria casa al TWM 
concedendoci una lunga intervista e regalandoci la copertina per questo Magazine. Lo 
splendido disegno a colori, che già avete avuto modo di ammirare aprendo questo file, è 
uno dei disegni con cui si è proposto l’anno scorso a Sergio Bonelli. Siamo natural- 


mente onorati e orgogliosi di tale regalo. Grazie Sandro!!! 


E le sorprese non finiscono qui dato che Sandro Scascitelli ci ha anche concesso di 
pubblicare, in anteprima esclusiva ed assoluta, alcune tavole dell’almanacco a cui sta 
lavorando, grazie anche al consenso di Mauro Boselli e della SBE che qui desidero 


ringraziare ancora. 


Vi basta? Spero di si... comunque noi per completare in bellezza questo numero 
abbiamo pensato ad una ulteriore rubrica che spero riusciremo a mantenere anche nei 


prossimi numeri. La troverete in ultima pagina a conclusione del Magazine. 


Vi sarete già accorti che, oltre al sottoscritto, altre forze nuove si sono unite ai “vecchi” 
collaboratori del TWM. Parafrasando uno slogan pubblicitario in voga alcuni anni or 
sono “E” la passione che ci unisce” per far di questo Magazine un prodotto senza troppe 
pretese ma di una certa qualità. La passione per degli eroi senza tempo (Tex, i suoi 
pard, i suoi amici) le cui storie da quasi 65 anni sono scritte e disegnate da grandi 
professionisti. La stessa passione che a distanza di due anni da quel primo giorno in cui 
mi affacciai sul nostro forum non mi fa più sorridere, ma divertire. Perché questo 


Magazine, noi, ci siamo divertiti a farlo. Voi, speriamo, che vi divertirete a leggerlo. 


Buona lettura 
West10 
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La sconfi 


O della profondità del Tex bonelliano 


Può il Tex di Gian Luigi Bonelli, per definizione fumetto granitico e spacca tutto, che condensa 
nelle sue avventure azione a gogò, pestaggi, scazzottate e sparatorie a ripetizione, essere un qual- 
cosa di ulteriore, diverso, più “profondo”? 

Può quel Tex presentare storie in cui la psicologia dei personaggi, lo scavo nella loro personalità, il 
dramma psicologico, risultano importanti quanto e più della componente avventurosa? 

Può, insomma, quel Tex, non aver niente da invidiare ai fumetti più moderni e “autoriali’’? 
Indubbiamente la risposta è si! 


L’esempio massimo è il capolavoro "Una campana per Lucero", disegnato da uno splendido Letteri, 
storia più filosofica che avventurosa, in cui la psicologia tormentata dell’antagonista è più importante di 
tutto il resto. Ma non è di quell'avventura che parleremo. Queste righe saranno dedicate a un altro ca- 
polavoro di Bonelli e Galep, "La sconfitta", mitico episodio che conclude in gloria il primo centinaio 


della saga texiana. 
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Dramma d'amore nel selvaggio West 


Ruby Scott è un autentico cane sciolto; mezzosangue che 
vive coi Papago, è lontanissimo dal senso dell’onore del 
popolo rosso, di cui sembra aver dimenticato la moralità. 
Il vil denaro è l’unica cosa che conta: «Ruby ha passato 
troppo tempo con la gente bianca», afferma lo stregone 
del villaggio. Inutile dire che il pistolero non ha in comu- 
ne con gli indiani nemmeno la superstizione e la fede 
nelle predizioni; non c’è, dal suo punto di vista, nessun 
motivo serio che lo possa indurre a evitare il duello con 
quell’ Aquila della Notte di cui la sua donna parla con 
tanto rispetto e timore. Sahuara, appunto, crede nell’in- 
vincibilità del capo dei navajos, «sorgente di morte», 
«individuo dagli strani poteri». Così, dopo aver tentato 
inutilmente di convincere il suo uomo, la ragazza decide 
di rivolgersi allo stregone della tribù. Il responso è tra- 
gico. «Non tornerà?», chiede l’innamorata. «Tu stessa 
l’hai detto, Sahuara»! In preda al panico la donna in- 
forca il cavallo e si precipita a Silver Bell. Troppo tardi: 
il suo Ruby ha già morso la polvere della main street: il 
trucco della fondina swivel/ questa volta gli è servito a 
poco. L’unica cosa che le rimane da fare, guardando il 
corpo che giace esanime in una grezza bara, è lasciarsi 


andare al dolce pensiero della vendetta! 


Il tema della vendetta indiana per opera di una donna 
ritorna così sulle pagine della serie a pochi numeri di 
distanza da un altro capolavoro bonelliano, quella 
"Vendetta indiana" pubblicata nel numero 91 per i 
disegni dell’esordiente Ticci. 


Solo che questa volta la faccenda è ben diversa: se Na- 
shiya aveva tutti 1 buoni motivi per far fuori il colonnello 
Arlington, qui Sahuara si fa accecare letteralmente dal- 
l’amore. Perché il vero colpevole della sua morte è lo 
stesso Ruby, che non aveva voluto ascoltare i consigli di 
chi gli era fedele, che non ha esitato a mettersi contro 


Tex Willer per denaro e che per denaro ha condotto una 


Nel corso degli anni sessanta Sergio Bonelli 
suggerisce al padre diversi soggetti texiani. 
Uno di questi, diamo la parola all'editore, è in- 


titolato proprio "La sconfitta": 


«Devo confessare che ne vado fiero, perché si 
tratta di una delle cose migliori della saga, 
nata su mio suggerimento. Bonelli mi accon- 
tenta, ma a modo suo. Io gli chiedo che Tex 
venga battuto da un tiratore più bravo, men- 
tre lui (scartata subito questa soluzione che gli 
suona come un'eresia) acconsente alla scon- 
fitta del Ranger soltanto a patto che ci sia sotto 
un trucco. Il pistolero che per la prima e unica 
volta riesce a disarmare Tex in duello si avvale 
infatti di una fondina truccata, che consente al 
proprietario di sparare con quel centesimo di 
secondo di anticipo indispensabile, in questi 
frangenti, per portare a casa la vita. Inutile 
dire che il furbastro non vivrà tanto da potersi 
vantare a lungo del suo gesto truffaldino, e che 
Tex, contrariamente al mio Mister No, potrà 
continuare a fregiarsi della sua immagine di 


eterno vincente». 


Sl‘. RUBY. SAI COME LO CHIAMA- 
NO | NAVATOS 2? AQUILA DEL- 
LA NOTTE E DI- 
CONO ANCHE 
CHE ABBIA 
STRANI PO- 
TERI. 


vita riprovevole. La pista di morte da lui scelta lo avrebbe portato comunque, fatalmente, a scontrarsi con una pal- 
lottola nel posto giusto. L'orgoglioso Baker di questo non ha colpa. Ma la giovane e bella Papago, a differenza di 
Nashiya che agiva anche per fare giustizia, lo fa solo per amore, un amore accecante e vendicativo. La colt 
scaricata su Freddy è l'elemento che porta a compimento questo dramma affettivo, di ingiusta e cieca vendetta 


amorosa. 


Galep realizza un assoluto capolavoro gra- 
fico (ovviamente le poche pagine realizzate 
da Muzzi sono escluse da questo giudizio; 
anzi, stavolta più che altrove, il suo inter- 
vento è un vero pugno nell'occhio). Basta 
guardare la straordinaria galleria di perso- 
naggi che mette in scena: Ruby Scott, col 
suo vestito elegante e la sua faccia da bec- 
camorto smagrito, i capelli lunghi e i linea- 
menti da tzigano; la bellissima e innamoratis- 
sima Sahuara, coi suoi occhioni di fata... Poi 
si guardi al modo in cui Galep li mette tutti in 
scena, i suoi personaggi, il modo in cui riesce 
a delinearne le psicologie contrastanti, i di- 
versi umori, le passioni e i tormenti che li 
agitano: guardate il dolore stampato sul viso 
del vecchio Baker nell'ultima scena! E an- 
cora: i giochi di ombre, di cui il creatore di 
Tex è Maestro assoluto; le ombre che si 
condensano sui tratti fisionomici dei per- 
sonaggi, che rendono tutta l'atmosfera del 
duello al tramonto, che fanno più inquietanti 
gli spari e le urla del vecchio Baker im- 
pazzito... Insomma, ancora una volta ab- 
biamo la dimostrazione che una storia a 
fumetti non può essere un capolavoro se i 
disegni non sono all'altezza. E Galep è 
grande nel mettere nel suo pennello tutti | 
dolori e le passioni sceneggiati dal suo pard 
Bonelli: ai suoi personaggi dona la vita. 


FREDDIE E' IL ANO LNICO 
FIGLIO...E NON. PUO: 
MORIRE £ 


S 


Tragedia familiare e della follia 


E così il giovane, viziatissimo, gran pezzo d’idiota Freddy 
ci lascia la pelle, e a dire il vero sono pochissimi i lettori e 
gli abitanti di Silver Bell a dispiacersene! Questo non 
vale, ovviamente, per il padre del giovanotto, quello che 
tutti chiamano con rispetto il vecchio Baker, l’uomo più 
potente della regione, tipica figura dell’allevatore che, con 
la sola propria forza e intraprendenza, è riuscito a costruire 
un piccolo impero. «I! vecchio Baker non è un cattivo 
diavolo, ma ha il difetto, comune a tanti padri, di 
stravedere per il suo ragazzo», parole dello sceriffo Ross. 
Così, ridicolizzando il figlio, dando a lui e successi- 
vamente ai cowboys del ranch accorsi in sua difesa delle 
severe lezioni tipicamente willeriane, Tex s’è fatto un ne- 
mico pericoloso; un nemico pericoloso nei cui confronti, 
però, un minimo di simpatia e umana pietà non la si può 
non provare. Al dramma amoroso si aggiunge così il 
dramma familiare. Il vecchio non può sopportare che il 
figlio possa esser morto; di più, è una cosa per lui 
totalmente inconcepibile. AI dramma familiare e amoroso 
(perché l’amore di un padre per il figlio può non essere 
meno potente di ogni altro tipo d’amore) si aggiunge così 
il dramma della follia. L'uomo ha una reazione im- 
prevista: mette mano alla pistola, spara a destra e a manca, 
provoca un incendio involontario mentre con occhi 
sgranati dal dolore — di quel particolare dolore che può 
condurre un uomo al delirio — grida invano dell'immor- 
talità della sua stirpe. Una gran brutta fine, insomma, una 
fine drammatica che Baker, tutto sommato, non meritava. 
Anche Tex, uomo giusto, non può non concludere pie- 
tosamente: «Peccato! Forse la sua durezza e prepotenza 


erano solo il prodotto di una mente già molto malata». 


Bonelli con “La sconfitta” realizza un autentico ca- 
polavoro, un capolavoro di puro western, di tensione 
psicologica, di tragedia interiore, una storia che è 
insieme tra le più divertenti e “spensierate” e tra le più 
drammatiche. 


Tex e Carson, che avevano dominato le pagine precedenti, 
nel finale — un finale veloce, bruciante, che rende lo svol- 
gimento imprevedibile dei fatti ancor più terribile e scon- 
certante — scompaiono per lasciar posto al dramma, il 


dramma della follia! 
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La storia della mia vita 


Nel suo “Recovering History, Constructing Race” 
(© 2001, University of Texas Press) l'autrice Mar- 
tha Manchaca traccia le tappe dell’avanzata ame- % 
ricana nel Texas messicano. La prima concessione 
del 1822, riconosciuta all’ empresario Moses Aus- 


tin, permise a trecento pionieri, gli Old Three Hun- gi Sap < nuevo) è 
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sive ondate migratorie portarono non meno di tren- 


tamila nuovi coloni e tra questi il promettente 


allevatore Ken (nato nel 1812) e la moglie Mae (nata nel 1814). L'insediamento della famiglia Willer in un ranch 


della contea di San Antonio, a tre miglia a est del villaggio di Rocksprings e a un’ora di distanza dalle sorgenti del 


Nueces, fu presumibilmente posteriore alla rivoluzione del Texas e alla successiva dichiarazione d’indipendenza 


FL PROPRIO LUI A INSEGNAR- 

AMI UN SACCO DI TRUCCHI PER 
ESTRARRE LA PISTO - 
LA E SPARARE SVEL- 


che nel 1836 ne fece una repubblica. Negli anni compresi tra il 
1838 e il 1843 nasce il loro primogenito. Il nome di battesimo 
del pargolo, Tex, ricalca quello del Texas, terra di tante spe- 
ranze, ma povera di miniere e di buoni pascoli. Nasce anche il 
secondo figlio, a cui viene dato il nome dell'eroe della rivolu- 
zione, il generale Samuel Houston. I due fratelli vivono un’in- 
fanzia spensierata. L'istruzione, impartita dalla madre, è tutto 
sommato modesta (Tex, a differenza del figlio Kit, non farà 
mai sfoggio di un grande sapere). Alla sua formazione prov- 
vede anche Gunny Bill, un veterano della guerra contro il Mes- 
sico, che lavora nel ranch come cuoco, domatore di cavalli e 


mandriano. Nel tempo libero insegna a Tex un sacco di trucchi 
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Una serie di avventure texiane, scritte tra il 
1948 e il 1954, che vanno dal n° 17 "Gli scia- 
calli del Kansas" al n° 23 "Piutes!", riportano 
eventi temporalmente incompatibili con que- 
sta biografia di Tex, retrodatandola cioé di 
qualche decennio. Gli eventi narrati in questi 
albi si svolgono infatti tra il 1861, i primi mesi 
del 1862 e l'estate del 1864, con l'esercito 
sudista in rotta. In queste storie Kit Willer 
mostra di avere circa quattordici anni (e do- 
vrebbe quindi essere nato intorno al 1847, 
cioè circa vent'anni prima rispetto alla nostra 
cronologia). In base a questa datazione, Tex 
sarebbe nato intorno ai primi anni venti del 
XIX secolo, cosa che spiegherebbe il suo odio 
per i messicani manifestato per esempio nel 
numero 83 intitolato "Il passato di Tex". La 
storia "Tra due bandiere" fu invece scritta da 
Gianluigi Bonelli in un momento in cui si era 
dimenticato della partecipazione di Tex alla 
guerra civile. Di questo errore si accorse, 
secondo la testimonianza del figlio Sergio 
Bonelli, solo a metà stesura, cioè troppo tardi. 
| puristi fautori della retrodatazione conside- 
rano dunque questa storia un'incongruenza 
nata da una dimenticanza e tendono ad af- 
fermare che lo stesso Bonelli l'abbia conside- 
rata nel corso degli anni un "unicum". Per 
loro, dunque, l'ultima avventura bonelliana, 
intitolata "Il medaglione spagnolo", si svol- 
gerebbe intorno al 1870, con un Kit più che 
ventenne e un Tex sulla soglia dei cinquanta! 


STUPIDA, PAZ- 
) ZA, BALORDA 


GUERRA { 


® 


sul come estrarre la pistola e sparare svelto e bene. Negli 
anni prima della guerra civile lavora nel ranch anche 
Clarence Hutchenrider, detto Hutch. Coetaneo dei due fra- 
telli, Hutch è il primo amico di Tex, con il quale impara a 
stare in sella, a bere whisky e a dare la caccia ai vitelli. 
Nel 1858, morta la madre, Tex decide di lasciare il ranch 
paterno per allevare bestiame nella vallata di Palo Pinto in 
compagnia dei cowboys “Damned” Dick Dayton e Rod 
Vergil. Il 12 aprile 1861, mentre i tre stanno spingendo la 
loro piccola mandria (quello che resta del loro sfortunato 
allevamento) verso uno dei guadi del Red River per ven- 
derla nel mercato di Wichita, i cannoni di Beauregard 
danno funestamente il via alla guerra di secessione ame- 


ricana bombardando la guarnigione di Fort Summer. 


CI RIGUARDA ECCOME. INVECE «x. IL TEXAS 
SI E' SEPARATO DAGLI STATI DEL NORD» 
E SICCOME NOI SIAMO 

ASPETTA E NON 


SCALDARTI TROPPO. 


Mentre l'impulsivo Rod Vergil decide di arruolarsi nel- 
l’esercito sudista, Tex e Dick, salvata la mandria proprio 
dalle grinfie dei confederati e cedutola a buon prezzo, 
aiutano un esploratore unionista tallonato da una pattuglia 
sudista e sono quindi reclutati dal capitano Dark come 
esploratori civili nel 3° Cacciatori dell’esercito nordista, 
con il quale parteciperanno a diverse azioni di sabotaggio 
e guerriglia per tagliare ai sudisti i rifornimenti di uomini 
e di armi. Nel marzo 1862, subito dopo la battaglia di Glo- 
rieta Pass, stroncano anche un traffico d’armi e combat- 
tendo fianco a fianco col tenente sudista Beau Danville, 
aiutano i passeggeri di una diligenza a sfuggire all'attacco 
dei kiowas. Il volto tragico della guerra si rivela pochi 
giorni dopo quando, sul campo di battaglia di Shiloh, i due 
pards ritrovano l'amico Rod, che muore tra le loro braccia. 
Dopo aver giurato di non usare più un’arma contro un 
altro americano se non per ragioni di giustizia o legittima 
difesa, nell’autunno dello stesso anno i due inseparabili 
amici si aggregano con i guerriglieri nordisti del Kansas 


comandati dal capitano Jude West e non esitano a schie- 
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rarsi contro di loro per difendere gli inermi abitanti di 
Glendale, Missouri, colpevoli agli occhi di West di es- 
sere simpatizzanti sudisti. Nel luglio del 1863, Tex par- 
tecipa alla sanguinosa battaglia di Gettysburg. Nel mese 
di novembre, nei pressi di Chattanooga, mentre cerca di 
consegnare un dispaccio urgente tenendosi alla larga dal- 
le piste battute dalle pattuglie confederate, viene provvi- 
denzialmente salvato dalle sabbie mobili grazie al lazo di 
un'altra giubba grigia, il tenente Johnny Butler, che non 
lo fa fucilare e lo aiuta a uscire indenne dalle paludi del 
Tennessee. Sul finire del 1864 è invece Tex a salvare il 
nero Tom da un linciaggio. La sera stessa conosce l'igno- 
bile Howard Walcott, proprietario dello schiavo, e i suoi 
due nipoti John e Leslie, il primo difensore della causa 
nordista e l’altro accanito simpatizzante di quella sudista. 
Il profondo contrasto ideologico porterà ben presto i due 


cugini a una sanguinosa fatalità. Una cassa di lingotti 


ANDIAMO » WILLER . . . TOM NON POTRA 
TRATTENERLI IN 
ETERNO. 


AVETE RAGIO- 

E. ANCHE PER TOM; 
NON DOBBIAMO FARCI 
PRENDERE / ge 


d'oro scompare misteriosamente durante uno scontro fra i 
nordisti guidati da John e i sudisti capitanati invece dal 
cugino Leslie. In seguito a un rovesciamento di fronte 
John viene catturato dai confederati che, convinti che sia 
riuscito a nascondere il tesoro, lo rinchiudono nel tri- 
stemente famoso campo di prigionia di Anderville. Nel 
maggio del 1865, dopo aver contribuito agli ordini del 
generale Sherman alla conquista della cittadina portuale 
di Wilmington, Tex, superando mille insidie, riesce ro- 
cambolescamente a liberarlo, aiutato in questo dal nero 
Tom che sacrificando la sua vita, ne faciliterà la fuga. 
Nella tarda estate del 1865 Ken Willer muore in uno 
scontro a fuoco con alcuni ladri di bestiame. Tex, che 
dopo la guerra aveva fatto ritorno al ranch, insegue i 
razziatori al fianco di Gunny Bill fino a Jimenez, un 


tranquillo villaggio sulla sponda messicana del Rio Bra- 


° 


Se le storie scritte dagli altri sceneggiatori ten- 
dono generalmente a uniformarsi alla cro- 
nologia qui esposta, è difficile immaginare un 
coerente contesto cronologico per quelle scrit- 
te da Gianluigi Bonelli, che incurante spazia 
temporalmente dagli anni trenta dell'ottocento 
- la storia “Segnali di fumo”, che prende spun- 
to dal famoso massacro di Santa Rita del 
Cobre, si situa infatti nel aprile del 1837 — e i 
primi del novecento - la classica "Morte nella 
neve” ripropone invece le scorrerie del Wild 
Bunch (il "mucchio selvaggio"), il cui epilogo 
boliviano si ebbe addirittura nel 1908. Lasciati 
da parte i numeri già citati compresi tra “Gli 
sciacalli del Kansas” e “Piutes!", sono pochi 
gli albi che ci inducono a retrodatare la vita di 
Tex. Una storia è “Il complotto”, dove si parla 
della campagna presidenziale di Hayes e do- 
ve figura il commissario agli Affari Indiani Ely 
Parker che storicamente ricoprì tale incarico 
negli anni tra il 1869 e il 1871. Un'altra è “In- 
chiesta pericolosa”, la cui didascalia iniziale 
riporta la data dell'autunno 1860. Altre av- 
venture ci accompagnano invece in un West 
crepuscolare. Ne “Il figlio di Tex”, si parla di 
un apache seguace di Geronimo, un dato im- 
proponibile in qualsiasi cronologia perchè col- 
locherebbe la storia dopo il 1886, anno della 
resa di Geronimo. Nel classico "Pueblo Bo- 
nito", la prima storia con Zhenda, Carson fa 
allusione alla morte di Custer, siamo quindi 
dopo il 1876. "Morte di un soldato" si svolge 
tra Il 1890 e il 1891, epoca dell'agitazione del- 
la Ghost Dance. La morte del tenente Casey, 
con cui si conclude la vicenda, è storicamente 
ascrivibile al gennaio 1891. La scena iniziale 
di “Apache Kid” culmina nel ferimento di Al 
Sieber, avvenuto nel 1887, mentre lo scout 
cercava di impedire un'evasione dalla riserva 
di San Carlos. "Il carro di fuoco", gli apaches 
di nuovo protagonisti, mette in scena invece 
la loro deportazione in Florida, che avvenne 
un anno prima, nel 1886. "Terra violenta, la 
penultima storia bonelliana, non ha tra | 
protagonisti il malavitoso Soapy Smith, morto 
in Alaska a Skagway nel 1898? 


In quali anni il nostro eroe vive le sue avven- 
ture? Sergio Bonelli indicava quelli compresi 
tra il 1840 e il 1880. E citando l'errore conte- 
nuto nella didascalia iniziale della striscia "La 
mano rossa", che nelle vecchie edizioni ripor- 
tava l'anno 1898, raccontava del calligrafo 
che sbagliò a leggere la data scritta dal padre, 
che era 1858. Per l'editore di Tex le storie an- 
davano retrodatate almeno di una decina di 
anni rispetto alla nostra cronologia. Scrivendo 
"I Ribelli del Canada", la rivolta franco- 
canadese di Louis Riel è del 1885, non parla- 
va apertamente di licenza poetica, asserendo 
che tale data era per lui un po' lontana rispet- 
to al periodo storico in cui Tex doveva agire? 
"II colonnello Watson", altra avventura che 
prende spunto dalla realtà storica, si situa 
peraltro nel 1889, anno della morte di Cattle 
Kate. Per non parlare di "Giungla crudele" che 
si svolgerebbe addirittura negli anni novanta, 
quando iniziò a manifestarsi l'interesse econo- 
mico e strategico degli Stati Uniti per l'istmo di 
Panama. Non mancano però storie come "La 
grande minaccia", ambientata tra i mormoni 
dello Utah, che ha come retroscena il mas- 
sacro di Mountain Meadows del 1857 ed è 
ambientata nel 1877, anno della fucilazione 
dell'ultimo mormone condannato per quel cri- 
mine. Anche "La strage di Red Hill" si colloca 
negli anni settanta, si ispira infatti alla carne- 
ficina di Cypress Hill del giugno 1873 e alla 
presa di Fort Whoop-Up da parte delle Giub- 
be Rosse nel ottobre 1874. 


vo e vendica il padre, ma Gunny non riuscirà a riattra- 
versare il confine; una sparatoria con i rurales gli sarà fata- 
le e a Tex non resterà che seppellirlo sulla sponda texana 
del fiume. Stanco della monotona vita al ranch, Tex cede 
la sua parte al fratello Sam e il giorno dei funerali del 
padre, sistemati tutti gli aspetti legali a Rocksprings, si 
dirige verso San Antonio e dopo due giorni fa il suo 
ingresso in città, unendosi poi al rodeo dei fratelli George 
e Vincent Corlis, che in quei giorni sono taglieggiati dal 
gambler Lucas e dal viscido Clem Tilden, sui quali calerà 
presto il sipario. Tex, intanto, vince una scommessa con 
Vincent domando un cavallo selvaggio, chiamato Dina- 
mite, che i Corlis avevano comprato una settimana prima 
in un allevamento a nord di Laredo. Lasciata San Antonio 
il rodeo si sposta a nord di città in città. Un brutto giorno, 
a Austin, un vecchio cowboy raggiunge Tex e gli dà la 
triste notizia della morte del fratello per mano del biscaz- 
ziere Tom Rebo. Venduto il vecchio ranch per comprarne 
un'altro molto più grande nei pressi di Calver City, Sam 
Willer era infatti finito nel mirino dei ladri di bestiame al 
soldo dello stesso Rebo e del vile sceriffo Mallory. Uno 
dopo l'altro tutti i responsabili periscono sotto i colpi della 
colt di Tex, che diventa così un fuorilegge. Per sfuggire ai 
tutori della legge, si rifugia sulle Montagne Rocciose do- 
ve, in compagnia del simpatico trapper Zeke Colter, dà la 
caccia ai castori. Nel tardo 1865 il suo vagabondare lo 
porta in Messico e qui sventa per caso un attentato a Be- 
nito Juarez organizzato dalla Banda degli Irlandesi, ex 
confederati combattenti al soldo dell'imperatore Massimi- 
liano, tra i quali ritrova il suo vecchio amico Hutch. Di 
ritorno negli Stati Uniti, dopo essere stato alle prese con 
Bill il Rosso, nelle gole del Rainbow Canyon, nei pressi di 
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/  Calver City, Tex salva la bella Tesah, inseguita dal perfi- 
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do John Coffin. E' questa la prima avventura di Tex scrit- 
ta da Gianluigi Bonelli e contenuta nel primo albo gigan- 
te. Preservato il tesoro della Roccia Parlante, Tex affron- 
ta in rapida successione la banda della "Mano Rossa" e 
quindi quella di El Diablo. Poi l'incontro con Marshall, 
Kit Carson e Arkansas Joe, il giuramento e la stella 
numero tre dei Rangers del Texas. Sgominata la banda di 
Bud Lowett che imperversava a Silver City, Tex libera 
Carson dalle grinfie del trafficante Kid Billy. Il Ranger 
ritrova quindi Tesah a Santa Fe, dove il vile Don Felipe 
Fuentes crea scompiglio facendo credere agli indios 
Blancos e alla principessa Yogar di essere il condottiero 
di cui parlano le loro antiche profezie. Qualche mese do- 
po, quando i messicani invadono i territori meridionali 
del Texas, Tex indaga sulle spie che forniscono infor- 


mazioni al Messico. E' qui che trova un prestigiatore so- 


spetto, Steve Dickart, accompagnato dalla sorella Lily. 


Catturati da Tex, i due riescono a fuggire e gli fanno 
piovere sul capo l'accusa di alto tradimento. Per sca- 
gionarsi, Tex si mette sulle tracce di Mefisto e dopo aver 
conosciuto il desperado Montales, lo assicura alla 
giustizia. Partecipa quindi alla rivolta contro il governo 
messicano e si guadagna l'appellativo di "Eroe del Mes- 
sico". Di ritorno dall'avventura messicana, aiuta un certo 
Stanfield, perseguitato dalla banda del Rosso. Quindi, 
sulle tracce del misterioso Mister X, giunge a Maricopa, 
città dell'oppio, e si "intrattiene" con i sicari del Drago. 
Dopo un breve periodo di riposo, si dirige verso Yuma, 
sulle tracce della banda della fascinosa Satania. Affronta 
quindi i fratelli Benton, "padroni" di Devil's Hole. Nel 
tardo 1866, nel deserto di Black Rock, in Nevada, af- 
fiancato da Carson, salda invece il conto alla banda dei 
fratelli King, che nel Texas si erano resi colpevoli della 
morte di alcuni Rangers. Giunto a El Paso, Tex viene a 


sapere che Montales è stato rinchiuso in una prigione e in 


È 


Non sono molti i soggetti che Claudio Nizzi ha 
tratto da fatti storici. Se con la sua "Fiamme di 
guerra" ha implicitamente contribuito ad avva- 
lorare la cronologia di "Tra due bandiere", 
altre storie ci mostrano invece un autore per- 
fettamente in linea con i due Bonelli, cioè li- 
bero di spaziare nel tempo seguendo solo le 
esigenze delle sue sceneggiature. Una delle 
sue prime storie, "I delitti del lago ghiacciato", 
per esempio, si rifà ad episodi di cannibalismo 
occorsi nel freddo inverno del 1847, quando 
la spedizione Donner, una carovana di pio- 
nieri diretti in California, rimase bloccata dalla 
neve nei pressi del lago Truckee, sulla Sierra 
Nevada. Un'altra sua avventura, "La congiura" 
è ambientata, almeno in parte, nel peniten- 
ziario dell'isolotto di Alcatraz, nella baia di San 
Francisco, la cui costruzione fu avviata solo 
nel 1909, Cinque storie, infine, sembrano si- 
tuarsi negli anni settanta. La prima, "Sioux!" 
ha tra i suoi protagonisti un nipote del Presi- 
dente degli Stati Uniti, ma non si evince qua- 
le. Potrebbe trattarsi di Henry Wilson, (vice) 
Presidente degli Stati Uniti negli anni '73-'75, 
presidenza di Ulysses Grant. "Intrigo a Santa 
Fe" e "Gli uomini che uccisero Lincoln", inve- 
ce, sono due avventure che annoverano tra | 
personaggi il Presidente in persona. L'iden- 
tificazione risulta peraltro ancora una volta 
incerta. Se ci affidiamo alla fisionomia trac- 
ciata dai disegnatori Civitelli e Ortiz, il nome 
sarebbe quello di Benjamin Harrison, che 
risiedette alla Casa Bianca negli anni tra il 
1889 e il 1893. Ma il fatto che nella prima del- 
le due storie citate lo si veda in corsa per la 
sua rielezione suggerirebbe anche il nome di 
Grant. Non è un caso se nella storia ritro- 
viamo pure la figura di Ely Donehogawa Par- 
ker, che proprio da Grant fu posto a capo del 
B.I.A. Nizzi, che lo aveva tratto da "Il complot- 
to", propone tra l'altro il seneca irochese an- 
che in "Attentato a Washington" e in "Testi- 
moni d'accusa". Il quinto albo speciale, "Fiam- 
me sull'Arizona", è invece sicuramente am- 
bientato poco dopo la strage degli apaches di 
Camp Grant del 1871. 


S 


Molte delle storie di Boselli hanno come re- 
troscena avvenimenti radicati nel West otto- 
centesco, spesso raccontati con la tecnica del 
flashback. Le rapine della banda degli "Inno- 
centi", riorganizzata dallo sceriffo Plummer a 
Bannack nel 1863, sono alla base della storia 
"II passato di Carson", che si svolge venticin- 
que anni dopo, cioé nel 1888. Sequenze re- 
trospettive si ritrovano anche ne "La miniera 
del fantasma", che rievoca la leggenda della 
misteriosa "miniera perduta degli olandesi" dei 
monti Superstizione, ritrovata nel 1871 dai 
tedeschi Jacob Waltz e Jacob Weiser. Il flash- 
back è presente anche ne "La grande invasio- 
ne" e ne "| Lupi Rossi". La prima mette in sce- 
na le scorrerie dei quahadi comanches di 
Quanah Parker contro gli insediamenti texani 
nel 1867 quando, racconta l'autore, Kit Willer 
era solo un bambino. Le scaramucce tra paw- 
nee e cheyennes sono invece l'argomento 
della seconda storia. La vittoria sui "Dog Sol- 
diers", nella battaglia di Summit Springs, nel 
1869, figura tra i ricordi di Tiger nell'albo "I 
due nemici". Suggerita da Sergio Bonelli, 
"Buffalo Soldiers", è incentrata sul pittoresco 
corpo di cavalleggeri neri, creato nel 1866. La 
storia, che li vede combattere valorosamente 
al fianco di Tex contro il capo ute Ouray, 
morto nel 1880, è databile alla fine dei '70. 
"La mano del morto", quella che stava gio- 
cando a poker Wild Bill Hickock quando fu 
ucciso a Deadwood nell'agosto 1876, è solo 
lo spunto di partenza di un ingarbugliato 
"giallo", ambientato anni dopo. "| giustizieri di 
Vegas", un'altra storia che vanta tra i suoi 
protagonisti dei personaggi storici, in questo 
caso il leader della "Dodge City Gang" Hoo- 
doo Brown e i suoi accoliti Dave Mather, Jo- 
shua Webb e Dave Rudabaugh, si svolge tra 
il 1879 e l'inizio del 1880. | due albi speciali, "I 
ribelli di Cuba" e "Patagonia", suggeriti a Bo- 
selli dal suo editore, vanno indubbiamente 
retrodatati. Il primo Texone è infatti ambien- 
tato durante la guerra dei dieci anni, che 
nell'isola scoppiò nel lontano 1868. La crocia- 
ta nel desierto del Sur argentino, invece, si 
dipana storicamente tra il 1876, inzio dell'of- 
fensiva di Alsina, e il 1884, anno della fine 
della campagna militare contro gli indios. 


compagnia di Lupe Velasco, raggiunta l'isola di Tiburon, 
al largo delle coste messicane, riesce a liberarlo. Nel corso 
del 1867, mentre Tex indaga sulla fuga di indiani dalle ri- 
serve, è catturato dai navajos e, legato al palo della tortura, 
incontra e sposa Lilith. Sospesa la rivolta indiana, pro- 
mettendo che in cambio farà rispettare gli impegni del- 
l'uomo bianco, riuscirà nell'impresa, aiutato da Kit Carson, 
colpendo duro la banda di Bessie. Poco tempo dopo, con 
la moglie Lilyth, vive invece un'avventura che li vede 
avversari del giovane capo apache Cuervo Malo. Durante 


una visita al villaggio del capo Orso Giallo, nel corso di 


una gara a cavallo, Tex conosce il vincitore Tiger Jack. 


I due si incontreranno nuovamente in tragiche circostanze. 
Taniah, la sua futura sposa, viene rapita dagli utes e ven- 
duta ai comancheros di Cardenas in cambio di armi e 
whisky. Il navajo bracca i carri dei trafficanti fino a Santa 
Fe e giustizia il ripugnante don Liborio Torres. Tex, che 
ha stretto con lui un'indissolubile amicizia, per lenirne il 
dolore lo convince a seguirlo. Nel 1868, divenuto da poco 
padre, aiuta alcune famiglie di pionieri e un gruppo di 
forzati a sfuggire ad un'orda di comanches. Assieme a loro 
riuscirà ad arrestare una vera e propria invasione del Te- 
xas. Intorno all'anno 1869 muore Lilyth. La lunga mano 
di Tex si abbatte su Higgins e i complici butterati che 
avevano portato le coperte infette ai navajos. Poi il cerchio 
si stringe come una morsa intorno ai due mandanti e il 
solo Brennan riesce a sfuggirgli! Poco tempo dopo Tex 
segue le tracce della terribile banda Dalton. Innamorata di 
Bob Dalton, vista sgominata la banda del proprio uomo 
per mano di Tex, Eugenia Moore preferisce uccidersi. In- 
tanto gli yaquis vivono nel terrore del loro sanguinario 
Dio Puma, che pretende sacrifici umani. Ma Tex svelerà 


l’arcano, dietro il quale si celano le brame di ricchezza 
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dello stregone Toba. Nel 1870 salva dai comanches un 
ragazzo mezzosangue che si fa chiamare Mickey Finn e 
circa un anno dopo si trova coinvolto nelle tragiche vi- 
cende dell'apache Natay e della sua famiglia. Tra il 1872 
e il 1873, Carson convince Aquila della Notte a rientrare 
nei Rangers e a partire per una pericolosa missione in 
Canada per vendicare la morte di Arkansas Joe e bloc- 
care la congrega della "Mano Rossa". Nel corso della 
stessa, Tex conosce la Giubba Rossa Jim Brandon e il 


meticcio Gros-Jean, mentre il figlio Kit viene rapito dai 


ECCO L'AMICO /. PER ESSERMI IN 
STATO COSI*VICINO DEVE Y NON TI MSVERE 


OME DIN CE 
AVER ESO COMPARE / 


Saks. Poco tempo dopo, in compagnia del Ranger Sam 
Donovan, bracca e arresta nel Missouri il killer Frank 
Harris. Nel 1874, Tex e Carson affiancano Custer in una 
spedizione sulle Black Hills e sventano un attentato ai 
suoi danni. Quindi, durante una visita in Messico all'ami- 
co Montales, i due Rangers incontrano l'argentino Ricar- 
do Mendoza, che lavora nei suoi uffici. Nell'aprile 1875, 
Tex uccide due dei tre fratelli Ordofiez. Il sopravvissuto, 
sfigurato dalle fiamme del rogo, cercherà di vendicarsi 
cinque anni dopo col nome di El Muerto. Nel corso dello 
stesso anno, Tex e Tiger partecipano ad una conferenza 
di pace tra bianchi, Cheyennes e Pawnee. Nel giugno 
1876, Tex e Carson prendono parte alla battaglia sul Lit- 
tle Big Horn, dove il vanaglorioso Custer e il Settimo Ca- 
valleria trovano la morte. Trascorsi circa due anni, dopo 
aver frequentato per un certo periodo le scuole dei padri 
missionari di Santa Anita, l'adolescente Kit Willer fa ri- 
torno al villaggio dei navajos. Da questo momento le sto- 
rie che lo vedono al fianco del padre, ovvero dal dodi- 
cesimo albo "// figlio di Tex", sono raccontate più o me- 
no in ordine cronologico. Nella striscia "Una serata al 
Golden Nugget", contenuta nell'albo "Una carta rischio- 
sa", per esempio, si accenna al caso "Belle Star" che Tex 
ha risolto per i Pinkerton a New Orleans, pubblicato poi 
nell'albo "Falsa accusa!", una prova che non tutte le sto- 


rie uscirono nell’ordine in cui erano state scritte da GLB! 


° 


Nel libro “Tex Willer. Il romanzo della mia vita”, 
edito da Mondadori nel maggio del 2011, 
Mauro Boselli ripercorre, rielaborandole in chia- 
ve romanzesca, le tappe fondamentali della vi- 
ta di Tex. Ci soffermiamo sui punti del diario re- 
datto dal giornalista Jack Granger, datato 1899, 
che presentano nuovi aneddoti o evidenti 
incongruenze con la cronologia a lato. Nato nel 
Texas, Tex perde la madre all'età di tre anni. II 
padre, Ken Willer, uomo di una certa istruzione, 
gli insegna a leggere e a scrivere. Con il fratello 
Sam non tardano a nascere fiere discussioni, 
dovute alle loro profonde differenze caratteriali. 
Mentre quest’ultimo aspira ad una monotona 
esistenza da allevatore sedentario, Gunny BIll 
non solo provvede ad istruire Tex nell'uso delle 
armi da fuoco, ma gli racconta anche le sue 
lunghe e incredibili avventure (che lo hanno vi- 
sto, tra l’altro, combattere al fianco di Samuel 
Houston nella guerra d'indipendenza contro | 
messicani) che fanno sognare al giovane Willer 
una vita piena di avventure! La data più con- 
tradditoria presente nel romanzo è quella della 
morte del padre, occorsa prima della guerra di 
secessione. | sei razziatori che, al fianco del- 
l'immarcescibile Gunny Bill, ritrova nella can- 
tina di Jimenez, sono le prime vittime della 
collera di Tex, che prima di allora non aveva 
mai ucciso nessuno. Scomparso il fratello Sam, 
ripulita Culver City dalla banda di Rebo, Tex 
salda il conto a Coffin (senza che sia men- 
zionato l'incontro con Tesah e l'avventura del 
totem misterioso) e quindi anche al corrotto 
sceriffo Mallory, diventando così un fuorilegge. 
In Messico, dove ha trovato rifugio, viene in- 
gaggiato per screditare i ribelli juaristi presso 
l'opinione pubblica americana, saccheggiando i 
ranches oltre la frontiera del Rio Bravo. Fa- 
cendo il doppio gioco con i controrivoluzionari, 
Tex riuscirà a riabilitarsi e poco prima che le 
fiamme della guerra civile divampino in tutti gli 
Stati Uniti, sarà accolto tra i Rangers al fianco 
di Arkansas Joe e Kit Carson, che diverrà il suo 
miglior amico e il padrino del figlio Kit, battez- 
zato anni dopo, nel Nuovo Messico, nella mis- 


sione di Los Alamos. 
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Sergio Bonell 


nelle parole e nel ricordo di | ose Carlos Francisco 


Parlare di Sergio Bonelli significa ricordare una persona 
speciale che ho avuto il grande piacere, soprattutto il grande 
privilegio, di conoscere personalmente. Un uomo estrema- 
mente intelligente, educato, cameratesco, una persona umile 
che si preoccupava per gli altri. Ricordo le volte che mi scri- 
veva o mi telefonava “soltanto” per fare una chiacchierata sui 
nostri amati personaggi di carta o semplicemente per avere 
notizie su di me e la mia famiglia. Uno scrittore e un editore 
che amava ciò che faceva, un uomo che non disdegnava di 


partecipare alle varie manifestazioni dedicate al fumetto per 


parlare della sua Casa editrice e dei suoi personaggi. Dove 
andava, riusciva a trasmettere l’importanza della lettura dei fumetti. Posso parlare della sua produzione: sono storie 
incredibili che ci fanno viaggiare con la fantasia nei luoghi che descrive, specie quelli raccontati in Mister No. 
Aveva un modo diverso, addirittura unico, di raccontare creativamente storie piene di magia e di avventura, in cui 
oltre a mostrare il mondo, esprimeva i suoi sentimenti. Personalmente ricordo con infinita nostalgia quella lontana 
domenica del 15 settembre 2002, quando in compagnia dell’editore Dorival Vitor Lopes e del traduttore Jùlio 
Schneider, all’hotel Berna di Milano, gli fui presentato. Immediatamente nacque tra noi un'empatia difficile da 
spiegare con le parole. Fu un momento indimenticabile. Il tempo passò velocemente (e tanti furono i temi della 
conversazione e le mie curiosità da soddisfare), ma conserverò per sempre nella mia memoria quel stare davanti al 
grande editore italiano a porgli delle domande, e lui a rispondere con tanta disponibilità e tanta simpatia. Ricordo in 
particolare le domande sulla sua vita di soggettista, sceneggiatore ed editore, quelle sul successo della Casa 
editrice, ma anche i quesiti più futili, che potrebbero apparire insignificanti a molti, ma che per me non sono certo 
banali. E lui, Sergio, che mi chiedeva e mi parlava delle edizioni Bonelli in Italia, in Brasile ed in Portogallo, delle 
sue sceneggiature, dei suoi collaboratori, compresi gli sceneggiatori ed i disegnatori, oppure dell’opera di suo padre 
Gianluigi. In definitiva fu una domenica da sogno! La conversazione terminò con una cena epica e una successiva 
passeggiata per le vie del centro di Milano, una passeggiata notturna assai gradevole durante la quale Sergio ci 
parlò di quella parte della città in cui sono concentrati la maggior parte degli uffici e dei negozi alla moda, le vie 
Sant’ Andrea, Spiga, Borgospesso, Montenapoleone, che formano il quadrilatero d’oro in cui sono localizzati i 
negozi delle griffes italiane più famose (e care) come Armani, Valentino, Versace, Fiorucci... Quel viaggio da 
sogno, per me più di un sogno, era la realtà e stavo vivendo un momento unico ed esclusivo: avevo il mitico Sergio 
Bonelli come guida in una passeggiata notturna a Milano! E ancora non sapevo che il meglio sarebbe dovuto 
venire! Già, perché il giorno dopo, durante la visita alla Casa editrice, quando Sergio seppe che, essendo io por- 
toghese, avevo tutta la collezione brasiliana di Tex, mi fece omaggio dell'intera collezione italiana del Ranger, 
promettendo inoltre che da quel momento avrei ricevuto qualunque cosa fosse pubblicata su di lui, promessa 
mantenuta negli anni a venire, mano a mano che la nostra amicizia cresceva. Un’amicizia bellissima fra due 
persone di diverse generazioni ed origini, ma unite dalla stessa devozione per le nuvole parlanti e gli eroi 
immaginari che le popolano. Sergio Bonelli non sarà mai dimenticato, le sue storie a fumetti saranno lette sempre. 
Egli sarà sempre presente nelle nostre vite di bambini, adolescenti e adulti. Perché ha avuto il potere di scrivere 
avventure che coinvolgono dalla prima all’ultima pagina e che ne fanno un autore unico ed immortale, una vera e 


propria leggenda! 
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Sandro Scascitelil, 
un "brigante" amico di TAX 


Incontro con il disegnatore agi autor 


a l'altro, della serie Briganti”, 


attualmente al lavoro Su una storia di Tex RI : Almanacco del West di prossima 


Ln, 


Un brigante tratto dalla storia "Quattro patate" 


fa SU] 
BUCA 
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La giornata non inizia nel migliore dei modi, il navigatore che 
dovrebbe guidarmi fino alla casa di Sandro Scascitelli sceglie di 
farmi passare per la via, teoricamente, più breve con il risultato di 
perdersi nelle mille stradine della campagna intorno ad Anagni. 
Dopo due tre prove andate a vuoto stacco il navigatore e decido 
di tornare ai metodi tradizionali, telefono a Sandro e seguo le sue 
indicazioni che mi portano in breve a casa sua. 

Il disegnatore mi accoglie nel suo studio; alle pareti fanno bella 
mostra le locandine delle esposizioni organizzate ad Anagni de- 
dicate a grandi nomi del fumetto e alcuni disegni fra cui spicca 
un Tex a cavallo. 
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Un'illustrazione di Sansdro Scascitelli per la coperti- 


na di Lanciostory. 


La sua libreria è piena zeppa di fumetti e libri de- 
dicati al disegno. Ci sono molte sue opere, dai primi 
albi di “Lanciostory” e “Intrepido” fino al volume 
“Briganti”, ma anche lavori di altri grandi diseg- 
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Ci mettiamo a chiacchierare e dopo qualche minuto mi 
chiede se voglio vedere le tavole dell’ Almanacco in 
lavorazione ...beh, come chiedere a Carson se vuole 
una bistecca con una montagna di patatine fritte. Mi 
invita a sedermi di fronte al video del suo Mac e 
mentre mi accomodo penso a quanti amici del forum 
vorrebbero essere al mio posto. Ma non ho tempo per 
perdermi nei miei pensieri perché Sandro con un click 
del mouse fa apparire sullo schermo la prima tavola... 
Spettacolo!!! Non c’è altra definizione che possa dare 
la sensazione che provo; la prima vignetta raffigura un 
battello... immediatamente mi vengono in mente 1 bat- 
telli di Civitelli e penso che quello disegnato da Sca- 
scitelli non abbia niente da invidiare a quelli magi- 
stralmente interpretati dal disegnatore aretino. Entram- 
bi colpiscono e affascinano per la ricchezza e la mi- 
nuzia dei particolari rappresentati. Le tavole scorrono 
di fronte ai miei occhi e resto impressionato dalle im- 
magini in b/n. Lo ammetto ho sempre prediletto i 
fumetti a colori ma quando alcuni mesi fa, incuriosito 
da questo nuovo disegnatore all’opera sull’ Almanac- 
co, ho letto il suo volume “Briganti” sono rimasto sor- 
preso dalla potenza espressiva di quei disegni in b/n e 
forse per la prima volta in vita mia non ho pensato a 
come sarebbero stati molto più belli a colori. Ora, 
mentre guardo le tavole dell’ Almanacco, ritrovo la 


stessa potenza espressiva. 


Sandro, dalla biografia presente sul tuo sito internet 
www.sandroscascitelli.it si può apprendere che arrivi 
al fumetto dopo aver frequentato l’Istituto d’Arte e 
l’Istituto di Stato per la Cinematografia e la TV e dopo 
aver già lavorato per la televisione e il cinema nel 
campo del cartone animato, ma facciamo un passo 


indietro, quando nasce in te la passione per il disegno? 


Il disegno è stato sempre una mia passione. Sin da 
piccolo passavo intere giornate a disegnare. Usando 
me stesso come modello, mi mettevo di fronte allo 
specchio e disegnavo, qualche volta credo di essermi 
ritratto anche nei panni di Tex Willer, ti parlo di 
un'età intorno ai cinque sei anni. Ho un ricordo an- 
cora molto vivo del mio primo giorno di scuola, il 
maestro ci fece fare una pagina degli allora classici 
bastoncini, bene, il mio quaderno fece il giro di tutte 
le classi per mostrare come dovevano essere eseguiti. 
Da quel giorno, per tutta la mia vita scolastica, ele- 


mentari, Istituto d'Arte e Istituto di Stato per la Cine- 


matografia e la TV, ho sempre dovuto sostenere que- 
sto difficile ruolo, cioè quello di dimostrare ogni volta 
quanto ero bravo nel disegno. Questo ha finito con il 
condizionare un po' anche il mio rapporto con il di- 
segno, infatti difficilmente riesco ad essere spontaneo 
se ci sono persone che mi guardano mentre disegno... 
forse il timore di non essere in grado di replicare 
quella mia prima paginetta di bastoncini... Spesso 
vedo altri disegnatori che, nelle varie manifestazioni, 
fanno disegni al volo per i lettori presenti, io mi 
sentirei in imbarazzo... magari riuscirei a farlo... ma 
non nascondo che avrei qualche difficoltà a sbloccar- 


mi. 


I tuoi inizi sono stati nei cartoni animati... 


Mi sono iscritto all’Istituto di Stato per la Cinema- 
tografia e la TV, dove insegnava il grande Niso Ram- 
poni, con il desiderio di imparare a realizzare i car- 
toni animati. Mi affascinava l'idea di poter dar vita ai 


miei disegni... tecnica straordinaria l'animazione... 


Quali cartoni hai fatto all’inizio? 


Uscito dal CineTV ho fatto diversi lavori per il cine- 
ma e per la televisione. Ricordo un lungometraggio 
che aveva come protagonisti i famosi fidanzatini di- 
segnati da Peinet, Valentino e Valentina, ancora un 
lavoro per l'Inghilterra con delle storie dei tre mo- 
schettieri, qualche documentario, e poi per la tele- 
visione, spot pubblicitari per Carosello e Inter- 
mezzo... negli anni ‘70, con l'avvento della televisione 
a colori ci fu un momento di pausa nella già nostra 


misera produzione italiana... 


Fu questa assenza di lavoro che ti portò al fumetto? 


Si, fu una logica conseguenza, mi orientai verso il 
mondo delle storie illustrate (fumetto è un termine un 
po' troppo riduttivo secondo me). Cominciai a lavora- 
re nel Cartoon Studio di Roma, diretto da Romano 
Mangiarano in arte Felmang. Si lavorava tantissimo, 
con “l’Intrepido”, “Il Monello”, l'Albo dell'Intrepido 
ed altri. Poi passai alla “Storia di Roma a fumetti”. 
Purtroppo nonostante i testi di Luciana Pensuti, con- 
formi alle indicazioni del Ministero della Pubblica 
Istruzione e gli ottimi disegni realizzati sotto la 


direzione artistica del grande Vittorio Cossio, questa 


serie, per motivi legati soprattutto alla distribuzione, 
non ebbe un grande successo. Dopo la chiusura della 
serie passai alle edizioni Eura e per diverso tempo 
lavorai per le testate "Lanciostory” e “Skorpio” con 


tantissimi episodi autoconclusivi. 


Che ricordo hai di Vittorio Cossio? 


Lavorare sotto la direzione artistica di Vittorio è stata 
per me una bella e importante esperienza. I fratelli 
Carlo e Antonio (Vittorio) Cossio sono stati, nel nostro 
mondo delle storie illustrate, autori abbastanza im- 
portanti, ho imparato molto da lui, sotto tutti i punti di 
vista... bravissimo disegnatore e persona eccezionale. 
Ti racconto un aneddoto... un giorno la moglie mi 
telefonò per dirmi che Vittorio era in ospedale con il 
lato destro paralizzato, andai a trovarlo con una certa 
apprensione... pensavo che per un disegnatore trovarsi 
di colpo nella condizione di non poter più usare la 
mano destra doveva essere un colpo micidiale... ero 
rassegnato a dover affrontare un uomo distrutto, 
invece lo trovai seduto sul letto con davanti una 
tavoletta e dei fogli di carta su cui, con la mano 
sinistra, cercava di disegnare... “Guarda”, mi disse, 
“sto imparando a disegnare con la sinistra!” Che per- 


sonaggio. 


Come arrivasti a lavorare per la Comic Art? 


Verso la metà degli anni '80, a causa della crisi, l'Eura 
editoriale, per contenere i costi cominciò a pubblicare 
nelle sue testate, Lanciostory e Skorpio, quasi esclusi- 
vamente storie già edite nel mercato argentino; logi- 
camente lo spazio per lavori inediti si ridusse molto, 
pensai allora di proporre a qualche altro editore storie 
di cui ero autore anche dei testi. Ho sempre guardato 
al fumetto d'autore (Toppi, Battaglia, Hermann, ecc.) 
come ad una mia meta professionale, così realizzai i 
testi e i disegni, prima per "Veggio in Alagna", 42 
tavole che narrano il famoso episodio dello "schiaffo di 
Anagni", e poi per la serie "Briganti" che proposi a 
Rinaldo Traini direttore della Comic Art. Per alcuni 
anni lavorai a questa serie che fu pubblicata sulla fa- 
mosa rivista "l'Eternauta" in 14 episodi dal 1990 al 
1995 fino a che, con il sopraggiungere della crisi del 


settore, anche la Comic Art dovette arrendersi. 


Le tavole di Dino Battaglia e Sergio Toppi ti hanno 


fatto amare il fumetto, sono stati anche i disegnatori a 


cui ti sei ispirato agli inizi della tua carriera? 


Sergio Toppi e Dino Battaglia ritengo siano tra gli 
autori più importanti di questa forma espressiva e non 
soltanto fra gli italiani. Ho sempre guardato i loro 
lavori, c'è sempre molto da imparare da questi grandi 
maestri. Ma sono molti i disegnatori a cui guardo per 
il mio lavoro, per fare qualche nome posso citare De 
Luca, Hermann, Micheluzzi, Zaniboni, Tacconi, i Brec- 
cia, padre e figlio, Moebius, Andrè Juillard, Anna 
Brancoli, Corrado Mastantuono, Giorgio Trevisan e 


l'elenco ti assicuro potrebbe continuare... 


Hai organizzato delle mostre ad Anagni su di loro. 


Si mi sono occupato insieme all’allora assessore alla 
cultura Giovanni Stella dell’organizzazione di alcune 
mostre sul fumetto d’autore. Logicamente pensai subi- 
to a Sergio Toppi. Sergio fu molto gentile e dispo- 
nibile, accettò con piacere. Per la seconda mostra pen- 
sai ovviamente a Dino Battaglia e dato che lui, pur- 
troppo, era già morto, presenziò la signora Laura, sua 
moglie. Ricordo che andai di persona a Milano a pren- 
dere e a riconsegnare le 120 tavole che esponemmo, 
una bella responsabilità... Con la signora Laura sono 


rimasto in ottimi rapporti. 
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La dedica a Sergio Toppi di un episodio della serie 
“Briganti” vuole essere un omaggio ad uno stesso mo- 


do di intendere i fumetti? 


Si e quella dedica nacque da un episodio particolare. 


Racconta... 


Quando organizzammo la mostra ad Anagni dedicata 
a Sergio Toppi, io stavo realizzando “Monete d’oro” 
(l’episodio di “Briganti” dedicato a Toppi nda). Sergio 
venne qui ad Anagni e vide le mie tavole in lavo- 
razione. Si fermò per alcuni giorni e poco prima di ri- 
partire mi chiese di poter vedere ancora una volta 
quelle tavole che gli erano piaciute. Allora a quel pun- 
to, finita la storia, memore di quell’episodio, gliela 
dedicai. In occasione di quella mostra, ho avuto modo 
di conoscere un uomo che oltre ad essere un grande 
maestro è anche una persona straordinaria, con lui e 
con sua moglie, entrambi persone affabili, è nata una 
grande amicizia che purtroppo deve fare i conti con la 
distanza che ci divide dato che lui vive a Milano ed io 
ad Anagni. Sergio ed Aldina sono stati anche i miei 


testimoni di nozze. 


Come definiresti il tuo stile? 


Forse per questa domanda bisognerebbe interpellare 
qualche critico del settore... ad esempio a me piace 
molto la recensione fatta da Gianni Brunoro al libro 
"Briganti", aspetta te la voglio far leggere — mentre 
mi parla Sandro cerca un libro — Ah ecco qui guarda... 
Mi porge la rivista “Fumetto” del maggio 2000, edito 
dall’ ANAFI, in cui è riportata la recensione. Leggo: 
“Sandro Scascitelli autore dalle eccellenti capacità... 
ha dedicato la sua attenzione al Brigantaggio in Cio- 
ciaria fornendo alcuni racconti esemplari per esecu- 
zione grafica e impostazione narrativa.... Con auten- 
tica "poesia sociale" ma asciutto senso del tragico, 
Scascitelli rappresenta il miserabile mondo dei con- 
tadini costretti dalla loro stessa miseria a trasformarsi 
in briganti per sopravvivere... Ma piuttosto che l'estro 
del romanziere, l'autore evidenzia una sensibilità da 
sociologo e un occhio da saggista: eppure la nar- 
razione risulta ugualmente affascinante nella sua 
crudezza. Assai suggestivo è inoltre lo stile grafico di 
Scascitelli, impegnato in una rappresentazione re- 


alistica tanto minuziosa nel tratto quanto docu- 


mentata nei particolari e nella ricercata valenza do- 
cumentale. Le pagine iniziali dei racconti sono spesso 
di grande nobiltà figurativa e dotate di notevole 
potenza. In una di esse, una dedica a Sergio Toppi è 
la spia della stima per il grande maestro e al tempo 
stesso per i parametri d'approccio narrativi scelti 
dallo stesso Scascitelli nel proprio modo di operare”. 
Come ti ho detto, ho letto recentemente “Briganti” e 
tutto sommato mi trovo abbastanza d’accordo con 
quanto detto da Brunoro, in special modo quando scri- 
ve che la narrazione risulta ugualmente affascinante 
nella sua crudezza e che lo stile grafico è caratte- 
rizzato da una rappresentazione realistica e minuziosa. 
Per quanto riguarda Tex, questa è la prima volta che 
disegni un suo albo ma sul tuo sito fa bella mostra un 
omaggio al ranger bonelliano, un disegno del 1998, 


come è nato quell’omaggio? 


Dopo aver organizzato le mostre del fumetto qui ad 
Anagni, con l’appoggio del direttore della Biblioteca 
di Ferentino, organizzai delle mostre anche in quel 
comune. Una di queste mostre la dedicammo a Tex in 
collaborazione proprio con la SBE, ed in quell’oc- 
casione pensammo, insieme al direttore della Biblio- 
teca, di contattare diversi autori di fumetti per farsi 


fare un disegno su Tex... un omaggio a Tex. 


E quindi hai fatto anche tu il tuo omaggio. 


Si io ho fatto il mio, insieme a tanti altri maestri del 
fumetto come Eleuteri Serpieri, Stelio Fenzo, Luciano 
Bottaro, Alarigo Gattia, Rodolfo Torti, Sergio Zani- 
boni, Giovanni Sorcinelli, Sergio Toppi, Maurizio Di 
Vincenzo, Ferdinando Tacconi, Massimo Rotundo, 
Corrado Mastantuono, Giancarlo Caracuzzo, Gnago, 
Marco Soldi... erano tantissimi... della bella mostra 


fu fatto anche un catalogo. 


Ed invece per quanto riguarda l’almanacco come è 


stato l’inizio, raccontaci un po’ la fase di studio? 


Non ti nascondo che disegnare Tex mi emoziona 
tantissimo. Il doversi confrontare con quello che que- 
sto personaggio rappresenta e ha rappresentato per il 
fumetto italiano e non solo, il doversi sottoporre al 
giudizio di migliaia di affezionati lettori che da tan- 
tissimi anni seguono le gesta di "Aquila della Notte", 


mi fa sudare freddo. Quindi la fase di studio è stata 


molto importante e continua ancora, mi piacerebbe 
fornire una prova convincente di Tex e dei suoi pard, ci 


tengo molto. 


Y 


A quale Tex ti stai ispirando? 


Il Tex di Ticci è molto interessante, le sue tavole sono 
sempre molto ben costruite, dinamiche, suggestive.... 
Ticci credo sia un punto di riferimento per i dise- 
gnatori di Tex. Mi piace molto anche l'interpretazione 
di Corrado Mastantuono, straordinario disegnatore... 
molto bravo anche Villa... comunque pensando a Tex 
la prima immagine che mi viene in mente è il Tex di 
Galleppini... Spero tuttavia di arrivare, se me ne sarà 
data occasione, ad una mia interpretazione che, pur 
rimanendo, come giustamente deve essere, nel solco 
della tradizione, possa dare un mio personale con- 


tributo a questa straordinaria serie. 


Tra le tue esperienze passate nei fumetti non mancano 
storie ambientate nel west o comunque di avventura, da 
questo punto di vista disegnare paesaggi western e ca- 


valli non ti ha posto particolari problemi. 


No. Si tratterà solo di prenderci la mano... bisogna do- 
cumentarsi e poi, andando avanti, credo che tutto di- 
venterà più semplice. Per quanto riguarda i cavalli è 
una questione di anatomia, basta studiarsela ed ap- 


plicarla. 


Come è nata l’idea di fare questo almanacco, chi ti ha 


contattato? 


Tex mi è sempre piaciuto come personaggio e ogni 
tanto mi piaceva disegnare qualche sua immagine, con 
la segreta speranza di... magari un giorno... ne parlai 
a Sergio Toppi il quale mi incoraggiò, consigliandomi 
di inviare quelle prove a Sergio Bonelli, assicuran- 
domi che, conoscendo la sua correttezza professionale, 
mi avrebbe certamente dato una risposta. Infatti così 
fu, dopo qualche mese mi telefonò Mauro Boselli di- 
cendomi che alla Bonelli avevano visto i miei disegni e 
volevano mettermi alla prova. Superate le prove Bo- 
selli mi inviò la sceneggiatura di Pasquale Ruju per 


l'Almanacco che sto realizzando. 


Purtroppo Sergio Bonelli non c’è più, tu hai avuto 


modo di incontrarlo personalmente? 


Si lo conobbi un bel po’ di anni fa, la signora Bat- 
taglia mi mandò un invito per una bellissima mostra a 
Milano su Dino Battaglia, ovviamente c’era anche 
Sergio Bonelli e così, presentatomi dalla signora Bat- 
taglia e da Sergio Toppi, ebbi modo di conoscerlo. Poi 
l’anno scorso, come ti ho detto, mandai i miei lavori e 
lui molto gentilmente mi fece contattare da Boselli. A 
settembre scorso, mentre lavoravo ad alcune pagine di 
prova... accesi la radio e appresi della sua morte... ci 
rimasi molto male... è stato un duro colpo per tutto il 
nostro mondo... avrei avuto piacere di incontrarlo 


ancora... purtroppo non è stato possibile. 


Qualche mese fa mi hai detto che “/avorare per 
Bonelli e per Tex in particolare mi emoziona...essendo 
nato nel ’47 siamo coetanei, lo leggevo a strisce, da 
bambino”. Fare una storia di Tex era uno dei tuoi 


sogni nel cassetto? 


Per tanti anni è stato uno dei miei sogni nel cassetto. 
Poter disegnare quello che credo sia stato il primo 
fumetto che ho letto. 


Ci sarà un seguito, pensi di disegnare altre storie di 


Tex magari per la serie regolare? 


Lo spero! Questo Almanacco è chiaramente una pro- 
va, se va bene... spero in seguito di poter entrare nel- 


la serie regolare. 


Dopo le tavole che mi hai fatto vedere, se fosse per me 


saresti già assunto. Speriamo che anche alla Sergio 
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Bonelli la pensino come me. 


Ti ringrazio, speriamo che sia così. Una cosa che mi 
piacerebbe fare in futuro è il Texone, non solo per il 
prestigio di entrare a far parte della nutrita schiera di 
Maestri che lo hanno già realizzato, ma anche per il 
formato... Il grande formato da modo al disegnatore 
di arricchire maggiormente la tavola con particolari, 
e al lettore di apprezzare appieno il lavoro. Co- 
munque entrare a far parte della serie regolare sa- 


rebbe, per me, già un gran risultato. 


Quante tavole fai al mese? 


lo non sono molto veloce, ritorno spesso sopra le 
tavole completate, non sono mai contento, ogni volta 
che riguardo un mio lavoro mi vien voglia di 
rimetterci le mani... Spero che man mano che il lavoro 


andrà avanti riesca anche a velocizzarmi un po’. 

A che punto sei con l’almanacco? 

Ho disegnato le prime 20 tavole (l’intervista è stata 
realizzata il 30 aprile nda) e sono al lavoro sulle suc- 
cessive 10. 

Quando conti di terminarlo? 

Entro la fine del 2012, l'inizio del 2013. 

Come trascorri una giornata tipo di lavoro? 

Io sono abbastanza metodico. AI mattino, i miei figli 
devono andare a scuola, c’è tutta una fase di pre- 
parazione ed io li aiuto... 

Conosco... eh eh eh... 

Poi loro escono ed io a quel punto sono a disposizione 
della Sergio Bonelli, vado avanti fino a sera, con 
qualche interruzione se c’è qualche impegno fa- 
miliare, ma generalmente la giornata trascorre al 


lavoro. 


Come procedi nella realizzazione di una tavola e quali 


materiali utilizzi? 


Anni fa, in seguito ad una caduta mi sono rotto se- 


riamente una gamba, in quel periodo non potendo 
stare al tavolo da disegno cominciai a familiarizzare 
con il computer che, per me, fino ad allora era stato 
tabù, così quel contrattempo mi ha portato a co- 
noscerlo e a scoprire che si poteva utilizzarlo anche 
per disegnare. La tavoletta grafica praticamente ti 
permette di lavorare quasi senza differenza con il 
modo tradizionale, ormai la tecnologia si è talmente 
perfezionata... la penna che uso è sensibile alla pres- 
sione della mia mano, la uso come il pennello e il 
pennino che sono stati i miei strumenti di lavoro per 
tantissimi anni... oltretutto questi materiali comin- 
ciavano ad essere un problema... pennini ormai in- 
trovabili... so che sono molti i disegnatori che utiliz- 
zano la tecnica digitale... unico neo, non ci sono più 
gli "originali"... ma tutto sommato il nostro lavoro è 


finalizzato alla pagina stampata... 


Quando tu hai finito una tavola, dicevi, ti capita di 


tornarci sopra? 


Una tavola non è mai finita per me! E devo dire che 
usando il digitale la voglia di rimetterci le mani au- 
menta, in quanto il sistema lo permette con una certa 


facilità. 


Quindi se per te non è mai finita, ti capita di ri- 


guardarla e fare delle correzioni? 


Si, si... eh eh eh... ad un certo punto mi impongo di 
consegnarle perché so che altrimenti le riguarderei 


all’infinito. 


Quali sono le tue fonti per documentarti? 


Ormai con internet si trova di tutto. Negli anni 
comunque, ho acquisito una discreta mole di do- 


cumentazione... 


Quando disegni i comprimari o meglio i personaggi di 


contorno (avventori del saloon, persone che 
passeggiano in strada) prendi spunto da volti co- 


nosciuti (amici, parenti, personaggi famosi)? 


Si, si, si. E’ normale prendere spunto dal mondo che 
ci circonda. Seguivo proprio sul vostro forum la 
discussione su Galleppini che alcune volte si è is- 


pirato alle locandine cinematografiche per le coper- 


tine. Io non ci trovo assolutamente niente di strano... 
per tantissimi secoli gli artisti si sono serviti di mo- 
delli, oggi abbiamo la fotografia... Mi ricordo che do- 
po la morte di Vittorio Cossio, un giorno la moglie mi 
chiamò per farmi dono di tutta la documentazione che 
Vittorio aveva raccolto durante tutta la sua vita. Aveva 
scatoloni pieni di fotografie, pagine di giornali, riviste, 
fotoromanzi, tutte suddivise per soggetti di ogni gene- 
re... è importante avere una buona documentazione 


per noi autori di storie illustrate. 


C’è un grande lavoro dietro la creazione di una tavola 
eppure ci sono molti che ritengono voi disegnatori figli 


di un Dio minore... 


Il fumetto viene considerato, e in special modo in Ita- 
lia, una forma espressiva minore, in quanto legata an- 
cora al preconcetto che sin dall'origine lo caratterizza, 
cioè di prodotto destinato all'infanzia. Invece, nella sua 
lunga storia, quest'Arte ci ha dimostrato che si possono 
raggiungere vette altissime. Come in ogni forma es- 
pressiva, sia essa pittura, cinema, teatro, musica, fu- 
metto, ecc. ci sono produzioni buone e produzioni pes- 
sime, eccellenti e scarse, importante quindi, più che il 
mezzo, è il prodotto finale... e nel nostro lavoro, come 
in ogni forma artistica, bisogna conoscere il mestie- 
re... bisogna conoscere l’anatomia, bisogna saper 
costruire le inquadrature, le scenografie, saper mettere 
le luci, saper far recitare i personaggi... e tutto con 


una matita, su un foglio di carta... 


Quando hai letto per la prima volta Tex? 


Tex è uscito nel ‘48 io avevo un anno. Ricordo da 
piccolino le ore passate davanti alla vetrina di una 
merceria che esponeva anche i fumetti, sgranavo gli 
occhi, non potendoli comperare (eravamo negli anni 
dopo la guerra), ricordo con nostalgia le famose stri- 
sce, poi, a casa di qualche amico che poteva permet- 
tersi di comprarli, finalmente li avevo tra le mani. 
Quando poi, più grande, cominciai a collezionarli 
dovetti purtroppo affrontare anche un grande dolore... 
avevo un baule pieno di fumetti, li mettevo in ordine, li 
classificavo in base ai disegnatori che mi piacevano di 
più... poi un giorno mia madre, che non vedeva di 
buon occhio questa mia passione, me li bruciò tutti! 
...lo ricordo come uno dei peggiori giorni della mia 


vita. 


Non sono un collezionista di fumetti ma so che fra chi 
leggerà quest’intervista ve ne sono molti e mentre 
Sandro mi racconta questo lontano episodio della sua 
infanzia immagino la fitta di dolore che questi col- 
lezionisti proveranno al pensiero di tutti quei fumetti 
originali di molti anni fa, fra cui sicuramente molti Tex 
nel formato a striscia dei primi tempi, perduti in quel 
piccolo rogo. Chissà quanto sarebbe potuto valere per 
loro, ad esempio, un Tex a striscia del 1953 sapendo 
che era lo stesso fumetto che aveva allietato l’infanzia 
di un ottimo disegnatore come Sandro Scascitelli. Pro- 
babilmente alcuni di quei fumetti recavano anche i 
primi disegnini di prova di Sandro... Oggi una copia di 
quei fumetti, magari con un autografo di Sandro, 
avrebbe fatto la gioia di molti collezionisti. Mi vien 
voglia di chiedergli se effettivamente aveva mai fatto 
da piccolo qualche disegnino sugli stessi fumetti per 
esercitarsi ma non voglio rivangare troppo quel triste 
ricordo e passo alla domanda successiva. E da piccolo 


dei quattro pard quale preferivi e perché? 


Beh è troppo facile rispondere ... (sorride) 


Perché per me è Carson ... (lo interrompo sorridendo) 


Si ma per un bambino Tex è Tex!!! 


Ed ora ti risulta simpatico ancora Tex o magari hai 


cambiato idea... 


No... credo che poi si rimanga legati alle scelte del- 


l’infanzia. 

Tu conosci molto bene la saga di Tex... 

Si anche se io sono un pessimo lettore... 

Perché? 

Perché un disegnatore, secondo me, si fa distrarre dal 
disegno... Ho letto tantissimi fumetti, ma sempre e solo 
quelli che mi interessavano da un punto di vista gra- 
fico, il disegno prima di tutto... 


...e Segui poco la storia! 


Si seguendo molto il disegno... facendomi distrarre da 


alcuni particolari, dalla realizzazione delle scene... mi 
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rendo conto che la mia è una visione diversa da quella 


di un lettore qualsiasi. 


Per tornare alla domanda che ti stavo facendo, nelle 
storie di Tex ci sono diversi filoni, quale ti attrae di 


più, quale ti piacerebbe disegnare? 


A me piacciono le storie classiche, sinceramente quel- 
le storie di Tex in cui ci sono personaggi fantastici mi 
piacciono meno, anche se vedo che il genere attrae 
una nutrita schiera di lettori ed anche sul vostro 
forum ho notato che ci sono molti lettori appassionati 
di questo filone. Una cosa che mi piacerebbe rea- 
lizzare è una storia di Tex tra le montagne, in mezzo 


alla neve. 


Un avventura nel grande nord ... nel Canada? 


Si nel grande nord ... ad esempio un Tex tipo, non so 
se ricordi il film “Corvo Rosso non avrai il mio 


scalpo”? 


Certamente... 


Una storia di quel tipo mi piacerebbe assai... 


Fra tutti i disegnatori che hanno disegnato Tex quali 


sono quelli che più ti affascinano? 


Ho già detto di Ticci, ho letto delle storie realizzate 
veramente bene... ricordo con piacere per esempio 
"Cheyennes" , "Kento non perdona", tanto per citarne 
qualcuna, poi mi piace molto Corrado Mastantuono, 
anche le storie illustrate da Marcello sono ben rea- 


lizzate... certamente Villa... 


Qualche altro fra gli ultimi arrivati? 


I fratelli Cestaro sono stati una scoperta, li trovo 
veramente interessanti, ho trovato interessante anche 
il lavoro fatto da Torricelli con quel ritorno alle 


origini, molto bello. 
Da lettore fammi il nome di un disegnatore che, 
finora, non si è mai impegnato su Tex e che avresti 


voluto vedere all’opera, oltre a te naturalmente? 


Per Tex mi sarebbe piaciuto molto vedere all’opera 


Eleuteri Serpieri, un disegnatore straordinario con le 
sue storie del West, anche Hermann mi piacerebbe 
vedere all'opera magari in un Texone... anche 
Giorgio Trevisan è uno che sa veramente disegnare... 
Sono assai ansioso di vedere il Texone che so sta 
preparando Enrique Breccia, un disegnatore che amo 
molto... purtroppo non potremo più vedere, semmai 
avesse in seguito accettato, un bel lavoro fatto dal 


grande Moebius... 


Perché piace così tanto Tex secondo te? 


Probabilmente quello che dicono un po’ tutti, questo 
senso della giustizia che trasmette. Rappresenta nel- 
l’immaginario collettivo l'eroe invincibile, la giustizia 
che riesce sempre a trionfare... una speranza per tutti 
noi "poveri cristi" vessati tutti i giorni... tempo fa 
parlavo con un contadino qui vicino casa mia e lui mi 
chiese: “Ma tu che lavoro fai?” “Sono un dise- 
gnatore di fumetti” “Ah, hai visto, è morto Sergio 
“Bonomelli”. "E tu come conosci Sergio Bonelli?" 
"L'unica mia lettura è Tex!" Ecco Tex accomuna un 
po' tutte le classi sociali, dal letterato all'umile con- 


tadino, in un sano ideale di giustizia. 


Oltre Tex quali sono stati i fumetti compagni della tua 


infanzia? 


Un fumetto che mi piaceva collezionare e che pur- 
troppo finì anch'esso nel famoso rogo era l'Intrepido 
degli anni '50-‘60, erano degli albi piccolini 12x17 
cm su cui si potevano ammirare le avventure del 
"Principe del Sogno" illustrate da Nicolò, di "Buffalo 
Bill" disegnate da Carlo Cossio, di "Liberty Kid" 
della Buffolente, di 


stupende serie... 


"Roland Eagle" e tante altre 


AI di la dei fumetti che tipo di libri leggi? 


Ci sono stati periodi della mia vita in cui ho letto 
molto, i classici, quasi tutti, da Omero a Shakespeare, 
da Cervantes a Melville a Stevenson a Poe a 
Pirandello ai grandi autori russi... l'elenco sarebbe 
davvero lungo... durante l'adolescenza Anagni non 
offriva molto se non il frequentare la biblioteca 
scolastica gestita da un maestro elementare molto 
bravo nell' indirizzare le scelte per le nostre letture, e 


poi durante gli spostamenti in treno per andare a 


La ventunesima tavola tratta dall'Almanacco del West 
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Roma prima per studio e poi per lavoro, ho letto 
molto... adesso di tempo ne rimane veramente poco 


da dedicare alla lettura... 


Durante la tua carriera hai ampliato la tua attività, di 


cosa ti sei occupato oltre ai fumetti? 


Molti lavori come illustratore, manifesti, libri, de- 
pliant, ho collaborato anche con diversi musei per la 
realizzazione di tavole illustrative... per un certo pe- 


riodo ho fatto anche lo scultore e il fonditore... 


Cosa fai nel tempo libero? 


Mi piace fare un po' di tutto dal falegname al mura- 
tore, la casa in cui ci troviamo ad esempio l'ho 
progettata e realizzata io, con l'aiuto di mio padre che 
faceva il muratore di professione prima di passare in 


fabbrica... mi sono fatto tavoli, sedie, armadi... 


Passi di fronte ad un’edicola e decidi di comprare un 
fumetto che non hai mai letto, come lo scegli? Cosa 


attrae la tua attenzione di lettore? 


Il disegno... c’è poco da fare se un disegnatore non mi 


piace non riesco a leggere una storia. 


Secondo te c’è veramente una crisi del fumetto o la 
diminuzione delle vendite è da ritenersi normale con- 
siderato i concorrenti tecnologici con cui ora il fumet- 


to si deve confrontare? 


Con l'avvento delle nuove tecnologie era prevedibile 
un disinteresse per le tradizionali forme di pas- 
satempo... quindi un calo di interesse verso il fumetto 
è normale, speriamo solo che rimanga in una misura 
contenuta, che permetta agli editori di andare avanti. 
Comunque molto dipenderà dal modo con cui questo 
nostro mondo saprà rinnovarsi attirando così l'at- 
tenzione di nuovi e vecchi lettori... non bisogna rilas- 


SArsi... 


Oltre alla serie “Briganti” di cui hai fatto sia 1 testi che 
i disegni, uscita su l’Eternauta e successivamente in un 
volume per le edizioni Iter, più o meno nello stesso 
periodo hai scritto e disegnato “Veggio in Alagna” che 
descrive il famoso episodio dell’oltraggio a papa 


Bonifacio VIII, sei un autore molto legato al tuo ter- 


Una tavola da "Briganti" 


i CHE DIEI NONNO, 


VERRA QUESTA NOTE ? 


DAI ALLORA... TIRA 
IN QUA LA CENERE 
su SENZA LA 
BRACE ... ALTRIMENTI 
e BRUCUAMO. 


ritorio. 


Un autore di storie disegnate deve saper trasmettere 
emozioni, per farlo deve, primo lui, emozionarsi... in 
entrambi i casi che hai citato racconto storie della 
mia terra, della mia gente, i luoghi descritti sono i 
luoghi in cui sono nato, cresciuto, chiaramente ho 
potuto mettere in quelle tavole un valore aggiunto... 
le storie che racconto sono storie di gente umile che si 
trova suo malgrado coinvolta in vicende delle quali 
non riesce a capire il senso... dall'umile portatore di 
acqua che si trova coinvolto nella crudele lotta tra 
Bonifacio VII e Filippo IV re di Francia, al povero 
contadino strappato al suo misero mondo e trascinato 
di colpo nelle guerre napoleoniche... questa è la 


nostra storia... 


Si sa che Sergio Bonelli pensava, almeno per Tex, che 
le due figure di sceneggiatore e disegnatore era meglio 
che rimanessero disunite, ma vista la tua esperienza di 
sceneggiatore disegnatore e la tua passione per Tex ti 


è mai venuta l’idea di scrivere una storia per Tex? 


No. Sinceramente non ci ho mai pensato perché è una 
dimensione fuori dalla mia portata, per Tex, c’è la 
necessità di conoscere profondamente la storia 
americana, di documentarsi sulle guerre americane, 
sugli indiani d’America... per questo genere di lavoro 


alla Bonelli ci sono già ottimi professionisti... 


x 


Secondo te in un fumetto è più importante la sce- 


neggiatura o i disegni? Dammi una risposta da lettore. 


Allora non posso risponderti ... perché la mia resta 


sempre una visione da disegnatore. 


Quindi tu propendi per i disegni? 


Si, ma io come ho già detto sono un lettore parti- 


colare... 


E se dovresti dare una percentuale di importanza alle 


due componenti? 


Secondo me, la lancetta nel campo del fumetto, è 
spostata dalla parte dei disegni... sono storie dise- 
gnate... è chiaro che chi compra fumetti li compra so- 
pratutto perché ama vedere i disegni... altrimenti com- 


prerebbe un libro... 


Beh io la penso come te, il disegno ha una leggera pre- 
minenza nel fumetto. Hai collaborato anche a due epi- 
sodi dei “Grandi Miti Greci (“Apollo e Dafne” e “Il ca- 
vallo di Troia”) una serie a fumetti e a colori di Lucia- 


no De Crescenzo, come è stato lavorare con lui? 


No, io non ho lavorato a contatto con De Crescenzo. A 


quel tempo lavoravo per la Comic Art, mi segnalò Tra- 


| Una tavola da "Il Cavallo di Troia" 


ini ed in seguito mi interfacciai con Rotundo che mi 
seguì per entrambi i racconti che ho disegnato. E' stata 
una piacevole esperienza, un buon lavoro, salvo il 
fatto che le tavole risultano un po' appesantite dal co- 
lore aggiunto dalla Mondadori-DeAgostini... peccato 
perché per altri racconti della stessa serie hanno fatto 
un buon lavoro. 

La serie testé citata è a colori, “Briganti” è in b/n 
mentre per “Veggio in Alagna” esistono due versioni a 
colori e in b/n. Tu ritieni che per i fumetti al giorno 
d’oggi sia meglio il colore o il b/n e in ogni caso a chi 


va la tua preferenza? 


Sicuramente al b/n, ciò non toglie che ci sono straor- 
dinari lavori realizzati a colori, ma questo, secondo 
me, deve essere dato dall'autore e non, salvo rari casi, 


da altri. 


Ti sei occupato tu della colorazione di ‘“Veggio in 
Alagna”? 


Si. 


Certamente hai avuto modo di vedere la collezione 
storica di Tex a colori terminata recentemente. Sul 
forum i pareri sono discordi: c’è chi la ritiene un otti- 
mo compromesso fra prezzo e qualità e chi ritiene che 


si sarebbe dovuto osare di più. Tu che idea ti sei fatto? 


Ho comprato alcuni albi editi da Repubblica-l'Es- 
presso, quello dove c'è Mastantuono per esempio, ma 
devo dire che io preferisco la versione originale di 
Corrado, altra cosa forse sarebbe stata se a colorarlo 


fosse stato direttamente l'autore. 


Credo che molto sia dipeso anche dai costi. 


Si credo anch’io e d’altronde un editore è giusto che 


faccia anche queste considerazioni. 


Torniamo all’almanacco ci puoi dare qualche piccola 


anticipazione sulla storia? 


La storia inizia nel porto di New Orleans, c’è una 


rapina su un battello... 
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...e dopo un po’ naturalmente Tex e Carson entrano 


in azione... 


Hai detto dopo un po’, ciò vuol dire che Tex non si 


vedrà sin dalle prime tavole? 


No (sorride) ...e non farmi dire di più... 


Tex agirà in coppia con Carson o ci sarà spazio anche 
per Tiger e/o Kit Willer? 


Ci saranno solo Tex e Carson. 


Confermi che lo sceneggiatore è Pasquale Ruju? 


Si, anche se finora non ho parlato con lui dato che la 
sceneggiatura mi è stata consegnata da Mauro 
Boselli. La sceneggiatura è molto chiara e finora non 
ho avuto dubbi, tranne qualche giorno fa ma era un 
dubbio di poco conto risolto con una telefonata a 
Boselli. 


Hai già tutta la storia o ti consegna un po’ di sce- 


neggiatura alla volta? 


Ho tutta la sceneggiatura. 


A questo punto la curiosità di chiedergli maggiori 
informazioni aumenta ma non mi sembra corretto e 
stoicamente passo ad altro. Nell’aspetto dei quattro 


pard, se potessi farlo, c'è qualcosa che cambieresti? 


No. Intervenire su i pard non si può, ne avrebbe 


Senso... 


Mi hai fatto vedere le tavole completate ma non mi hai 
ancora fatto vedere le tavole che hai in lavorazione su 


cui compaiono Tex e Carson? 


E° vero eccole che ne pensi? 


A questo punto vorreste sapere cosa ho risposto ma il 
diavoletto che è in ognuno di noi mi suggerisce di non 
trascrivere la mia risposta. In fondo il dovere di un 
buon giornalista è quello di riportare fedelmente le 
risposte dell’intervistato non quelle dell’intervistatore 
e poi io non sono mica un giornalista professionista, 


avrò diritto a farvi uno scherzetto... ma siccome non 


sono poi così cattivo vi dico che non vedo l’ora che 
questo Almanacco arrivi in edicola... a buon inten- 


ditor... 


L’intervista è finita, l’impressione è di aver incontrato 
un grande professionista che tuttavia si dimostra una 
persona alla mano entusiasta di lavorare ad una storia 
di Tex. Ringrazio Sandro per la disponibilità e la gen- 
tilezza con cui mi ha accolto in casa sua e mi avvio 
per far ritorno a Roma. Nell’entrare in macchina l’oc- 
chio mi cade sul navigatore, sorridendo lo prendo, 
esco dalla macchina e lo ripongo nel bagagliaio. 
“Qualche problema” mi chiede Sandro vedendomi 
aprire lo sportello, “No” rispondo “metto da parte il 
navigatore, non mi serve meglio seguire i tuoi consigli 
sulla strada per il ritorno, d’altronde stai disegnando 


Aquila della Notte che di piste se ne intende e che in 


60 anni di storie non si è mai perso”. 


La biografia 


Sandro Scascitelli, nato a Anagni il 6 agosto 1947, frequen- 
ta l'Istituto Statale d'Arte e a Roma, l'Istituto di Stato per la 
Cinematografia e la TV. Terminati gli studi, realizza dei car- 
toni animati per il piccolo e il grande schermo. Nel 1974 
inizia a disegnare fumetti per il Cartonstudio di Roma che 
appaiono nelle testate Lanciostory e l'Intrepido. Tra il 1976 e 
il 1978 conosce e collabora con il grande Vittorio Cossio alla 
realizzazione a fumetti della "Storia di Roma e delle Antiche 
Civiltà". Tra il 1979 e il 1987 continua a disegnare racconti 
per Lanciostory e Skorpio. Nel frattempo, nel 1986, scrive e 
disegna "Veggio in Alagna". Dal 1990 al 1995 collabora con 
la ComicArt scrivendo e disegnando per la prestigiosa rivista 
Eternauta i 14 episodi della serie "Briganti". Nel 1994 il- 
lustra anche due episodi della serie "Grandi miti greci" 
ideata da Luciano De Crescenzo per la Mondadori - De Ago- 
stini. Nel 1998, per le Edizioni Iter, pubblica in volume 
"Briganti". Dal 2012 è al lavoro su una storia di Tex che sarà 
pubblicata su uno dei prossimi "Almanacchi del West". 


Sandro Scascitelli al lavoro nel suo studio 


Per saperne di pi 


Il sito web: 


Www.sandroscascitelli.it 


) 


i 


fumetti 


77, 


ill 


\ 


biografia contatti 


Tex Willer Magazine 


W 1°]IM x9L 


suiznbb 


& 03] IP eINI e 0|02MY 


INVINCIOI 


Gi ) 


AMANCHESTER 3\ 
INGHILTERRA 
Îù 


/ 


Apparsa per la prima volta nell’ Aprile del 1997, “Gli 
Invincibili?” di Mauro Boselli è senza dubbio una delle 
storie più avvincenti della saga texiana. In molti, però, 
la ritengono una storia non di Tex ma semplicemente 
con Tex: Tex comprimario, quindi, e non protagonista, 
con un’inversione di ruoli che a molti non piace. Tra 
questi, si può annoverare anche Claudio Nizzi, storico 
soggettista e sceneggiatore di Tex che, in un’intervi- 
sta pubblicata sul sito Ubc, afferma che nel nuovo cor- 
so inaugurato da Boselli (autore de "Gli Invincibili", 
ma anche dell’altrettanto - rivoluzionaria - "Il Passato 
di Carson"): “il protagonista è sempre un altro. Nella 
storia "Gli Invincibili", il vero eroe è il ribelle irlan- 
dese. Tex si vede rubare la scena e passa in secondo 
piano. Per me è un errore. Non si può mettere Tex in 
un angolo. Lo si può fare in una storia su dieci, ma se 
lo fai troppo spesso rischi di mettere in secondo piano 
il personaggio e di giocartelo. E se ti giochi Tex, buo- 
nanotte!”. Nella stessa intervista, Nizzi propone anche 
un accostamento tra il Tex di Boselli e Ken Parker, 
personaggio spesso più testimone che protagonista 
della storia. 

In quel che dice Nizzi c’è del vero, è innegabile. Il 
protagonista è, in effetti, il ribelle irlandese Shane O’ 
Donnell. Chi scrive pensa però, al contrario di Nizzi, 
che un personaggio di tale caratura non costituisca un 
pericolo, ma sia anzi un arricchimento per la saga, 
impreziosita da personalità di notevole spessore. 


Già la prima vignetta è un tuffo al cuore: l'azione si 


svolge addirittura nella vecchia Europa, e precisamen- 
te a Manchester. Già questo fa subito capire che si 
tratta di un storia letteralmente fuori dall'ordinario. In 
questa scena, magistralmente costruita fino alla com- 
movente conclusione, facciamo conoscenza con Shane 
e con Danny Moran, due giovani irlandesi facenti par- 
te dell’IRB, l’Irish Republican Brotherhood, più tardi 
tristemente noto come IRA. I due, insieme ad altri 
membri della “Fratellanza”, si trovano in Inghilterra 
per liberare dei compagni di lotta durante il trasferi- 
mento degli stessi dal tribunale al penitenziario di Bel- 
le Vue. Dalle parole con cui Shane incoraggia il titu- 
bante Danny all’azione, capiamo anche che i due sono 
amici d’infanzia, sin da quando, da bambini, ‘“salta- 
vano giù dai covoni di fieno”, definendo sé stessi “In- 
vincibili”’. Sin dalle prime vignette, quindi, compren- 
diamo il significato del titolo della storia: non un 
aggettivo attribuibile ai rudi e nerboruti uomini pre- 
senti nella straordinaria copertina del n.438, ma solo 
un gioco da bambini, di due bambini cresciuti insieme 
e che ora lottano con generosità ed entusiasmo per la 
causa della libertà dell’Irlanda dal giogo inglese. Ma 
le cose non filano lisce: nel tentativo di liberare i 
detenuti, Shane è costretto ad uccidere un poliziotto, 
richiamando l’attenzione di una pattuglia dell’esercito 
che obbliga i giovani rivoluzionari a fuggire. Durante 
la fuga, Shane riesce a saltare su un treno in corsa, 
mentre Danny viene colpito da una pallottola e cade. 
Poco prima, per rincuorare il suo amico di sempre, 
Shane gli aveva detto “Noi siamo Gli Invincibili, Dan- 
ny”, testimoniando nuovamente, anche in un momento 
così drammatico, quanto quel ricordo d’infanzia gli 
sia rimasto nel cuore e quanto consideri quella inge- 
nua definizione come un talismano per quei due bam- 
bini nel frattempo divenuti uomini, impegnati in altri 
giochi, ben più pericolosi... ma l’ultimo gioco è fatale 
per Danny. 

Nella sopra descritta sequenza, Boselli riesce in 
maniera magistrale a presentare al lettore questo suo 
nuovo “figlio”, Shane O'Donnell, 
rivelandone la natura di ribelle 
risoluto e senza scrupoli, dispo- 
sto ad uccidere ma anche a 
sacrificare la propria vita per 
per la causa in cui crede, e 
dotato di un alto senso del- 
l’amicizia e della lealtà ver- 


so i propri compagni. 


Il Messico e Massimiliano 


Il fulcro della storia, l’obiettivo di tutte le parti in 
causa, è il tesoro dell’Imperatore Massimiliano, 
della cui leggenda (una delle tante del West), 
Boselli è venuto a conoscenza mentre preparava 
uno speciale per Zagor sui tesori perduti. Ma se 
il tesoro non è realmente esistito, la guerra tra 
Massimiliano e Juarez è invece una delle pagine 
più drammatiche della storia del Messico. 

Nel 1861, la Francia di Napoleone HI, prenden- 
do a pretesto il mancato pagamento degli inte- 
ressi verso l’estero da parte del Messico, si 
imbarcò in una nuova avventura coloniale e in- 
vase la repubblica centro-americana. Quindi, nel 
bel mezzo della guerra di conquista, instaurò un 
regime monarchico ponendo sul trono Massimi- 
liano d'Asburgo, comunemente detto Max, con il 
titolo di Imperatore. Questo insigne rappresen- 
tante dell’ancien regime e dell’imperialismo eu- 
ropeo istintivamente ci fa subito antipatia. Lo 
stesso Tex chiede polemicamente agli Irlandesi 
come possano essersi schierati con l’asburgico, 
quando in patria combattevano per la repub- 
blica. Eppure, conoscendolo meglio, non si può 
non provare per Max un misto di simpatia e di 
pietà. La Storia ce lo dipinge infatti come un uo- 
mo sempre gentile e dotato di un profondo senso 
di giustizia, sognatore e con inclinazioni arti- 
stiche. Nominato Viceré del Lombardo Veneto 
dal fratello, l’Imperatore Francesco Giuseppe, 
dopo la perdita della Lombardia in favore del 
Regno di Sardegna, Massimiliano si trovò re- 
legato a Trieste. Qui, nel mese di aprile del 1864, 
una delegazione di notabili messicani venne a 
proporgli la corona di Imperatore del Messico. A 
capo di tale delegazione vi era il possidente 
Gutierrez (omonimo del losco mercante d’armi 
che alla fine della storia ucciderà Shane) il 
quale, campione del conservatorismo messicano 
e ultrà cattolico, era convinto che solo una mo- 
narchia potesse ridare ordine al suo martoriato 
paese. Inoltre, non poteva soffrire quell’indio li- 
berale e repubblicano che di nome faceva Benito 
Juarez e che era divenuto addirittura Presidente 
della Repubblica del Messico! Era stato proprio 
Juarez, con la sua decisione di non rimborsare il 
debito contratto nei confronti degli stati europei, 
a fornire il pretesto a Francia, Spagna e Gran 
Bretagna per occupare militarmente il Messico. 
Ben presto, però, Spagna e Gran Bretagna si ri- 
tirarono, inasprite dalla condotta imperialistica 
della Francia, cosicché Napoleone HI rimase so- 
lo a tentare la conquista del Messico. Il sovrano 
francese considerava Massimiliano uno sciocco, 
e per tale ragione si accordò con Gutierrez af- 
finché questi convincesse il rampollo austriaco 
ad accettare la corona del Messico, in modo da 
controllare tale nazione attraverso un re fan- 
toccio, docile strumento nelle sue mani. 
Nell’accettare la corona, garantito solo dalla 
presenza sul suolo messicano delle truppe fran- 
cesi, Massimiliano confermò la sua essenza fatua 
e sognatrice, e la sua totale assenza di senso pra- 
tico. 
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Dieci anni dopo lo ritroviamo più maturo, in Messico, 
aggregato alla cosiddetta Banda degli Irlandesi. Shane è 
stato incaricato dal losco mercante d’armi messicano 
Gutierrez di ritrovare gli Irlandesi perché essi sono a 
conoscenza del luogo in cui, durante la guerra civile 
messicana tra 1 repubblicani di Benito Juarez e le forze 
di Massimiliano I d’ Asburgo, è stato nascosto il tesoro 
dell’Imperatore. Gli Irlandesi erano aggregati al convo- 
glio che scortò il tesoro, ignorando però, fino alla suc- 
cessiva rivelazione di Shane, che all’interno delle casse 
non vi fossero armi bensì oro. 

Ma anche Tex è sulle loro tracce. Il ranger li aveva in- 
contrati per la prima volta molti anni prima, poco dopo 
la fine della Guerra Civile Americana. All’epoca di que- 
sto primo incontro, gli Irlandesi, reduci sudisti, sbandati 
come tanti dopo la guerra, incapaci di tornare alla vita 
normale dopo aver vissuto la violenza del conflitto fra- 
tricida, erano stati arruolati da Massimiliano contro Be- 
nito Juarez. 

Boselli li presenta come degli idealisti, mercenari al fine 
di finanziare la causa dell’IRB. Halloran, il leader della 
Banda, spiega a Tex che lui, Will Kelly, Grady Watts, 
Pagan O’Leary, Tommy Gunn, ancorché combattenti al 
soldo dell’Imperatore, prima di tutto sono FENIANI, 
“come i guerrieri di Finn, il mitico eroe che difese 
l’Irlanda molti secoli fa”: sono soldati dell'Oca Sel- 
vaggia, l'esercito irlandese disseminato per il mondo; e 
il denaro che riescono a racimolare è al servizio del- 
l'Ideale della libertà per la propria patria, la verde Ir- 
landa, “così verde che non te lo puoi nemmeno so- 
gnare”. 

A loro si accompagnano il sudanese Karim e Clarence 
Hutchenrider (omaggio al musicista omonimo), detto 
Hutch: questo personaggio in particolare è degno di no- 
ta perché è un vecchio amico d’infanzia di Tex, e rap- 
presenta un ulteriore, peraltro piccolissimo, squarcio 
sulla gioventù del nostro ranger, che ha condiviso con 
lui le prime cavalcate e le prime bevute. 

Nel presente della storia, invece, ritroviamo i compo- 
nenti della Banda degli Irlandesi radicalmente trasfor- 
mati: dopo tanti anni di lontananza dalla madrepatria e 
incattiviti dalla difficile vita messicana, quei giovani 
idealisti hanno perso per strada i loro ideali, e quella 
spiritualità che li portava a pensarsi feniani; e la poesia 
della gioventù è stata soppiantata da una sporca ed aspra 
prosa, che li vede ormai combattere, rapinare, uccidere, 
per l’ideale più arcaico e meno poetico di tutti: la so- 


pravvivenza. Gli antichi feniani, prostrati dalla vita e 
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spenti del loro furore ideale, non pensano più alla terra 
d’origine come a una verde madre generosa, ma come a 
una matrigna ingrata che, dopo tanti sforzi per Lei, li ha 
abbandonati indifferente nel desolante deserto messi- 
cano. Sono proprio loro a dire: “L'Irlanda ha mai fatto 
niente per me? E° arrivato il momento di pensare a noi 
stessi”. È come se l’arsura del Messico fosse entrata nei 
loro animi e avesse inaridito il verde di quell’isola che 
portavano nel cuore. Boselli, al solito, è molto efficace 
nel descrivere il disincanto e la disillusione che hanno 
portato quei giovani guerrieri di Finn a diventare comu- 
ni banditi. Eppure Tex vuole trovarli prima delle auto- 
rità: il ranger sa che a sud del Rio Grande, dopo i delitti 
di cui si sono macchiati, sarebbero condannati a morte; 
vuole quindi provare a riportarli negli Stati Uniti, dove 
conta di poter ottenere per loro un’amnistia. Ma è sem- 
pre Shane che domina la scena: in una sequenza molto 
breve eppure drammatica e intensa, il lettore assiste ai 
tormentati ricordi che l’irlandese si concede in un mo- 
mento di riposo. In poche vignette l’autore riassume, 
con la consueta maestria, il passato del ribelle, e le ra- 
gioni della sua fuga dall’Irlanda. In un suggestivo flash- 
back si rivede la scena della morte di Danny. Shane, 
ossessionato dal ricordo, continua a ripetere “non è pos- 
sibile. Noi siamo invincibili...”. Nella vignetta succes- 
siva, la prima pagina del Dublin Herald riporta la noti- 
zia di un altro brutale delitto politico ad opera di un’or- 
ganizzazione di ribelli che si fanno chiamare Gli In- 
vincibili, segno che Shane non ha mai dimenticato, ed 
anzi ha voluto omaggiare il suo grande amico Danny 
conferendo all’organizzazione il nome del loro gioco di 
bambini. Ma, in un incalzare rapidissimo, il lettore ap- 
prende che la parte moderata dei ribelli irlandesi, rite- 
nendo gli efferati metodi dell’assassinio politico nocivi 
per la causa, ha deciso di far fuori quell’elemento ol- 
tranzista e irriducibile a capo della cellula sanguinaria. 
E così Shane, braccato dai suoi stessi compagni, è co- 
stretto ad ucciderli e a fuggire dalla sua amata isola. 
Sono poche vignette, con dialoghi secchi come possono 
esserlo i ricordi, che riportano alla mente solo le parole 
più significative, quelle pesanti, quelle che fanno dav- 
vero male. “Ci dispiace Shane! Ordini superiori... tu hai 
tradito la causa”. Il drammatico flashback si chiude con 
uno Shane sconvolto che fugge gridando di non essere 
un traditore; e queste parole si fondono con quelle mor- 
morate dallo Shane del presente che, ormai assopito, tra 
sé e sé giustifica ancora il suo operato: “Credevo di es- 


sere nel giusto... l’ho fatto per l’Irlanda...". Anche in 
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Osteggiato dai fautori di Juarez, ben presto si 
rese inviso anche ai conservatori cattolici: repu- 
tandosi infatti liberale, non volle restituire alla 
Chiesa i beni nazionalizzati da Juarez. 
Massimiliano non tardò molto ad accorgersi di 
quanto fosse stato avventato nell’accettare la 
corona di uno stato in realtà totalmente fuori 
controllo, con gli irriducibili juaristi costanti 
spine nel fianco e mai domi. Il tentativo di sof- 
focare la guerriglia portò ad atti sempre più ef- 
ferati e feroci, e ad una sanguinosissima guerra 
di cui l’opinione pubblica francese si stancò 
presto, combattuta com’era în terre lontane e 
apparentemente senza vantaggi immediati per il 
popolo d’Oltralpe. 

E, oltre il confine con il Texas, già gli Stati Uniti 
si prodigavano in roboanti manifestazioni di for- 
za come monito affinché i Francesi abbandonas- 
sero la loro impresa. Napoleone III, constatan- 
do che tutto era perduto, tentò di convincere 
Massimiliano ad abdicare, quindi ritirò le sue 
truppe. Ma l’Imperatore del Messico confidava 
ancora nella spedizione diplomatica di sua mo- 
glie Carlotta, che si era recata in Europa nel 
tentativo di assicurarsi l’aiuto delle diplomazie 
francesi, dell’Austria o della Chiesa. La donna, 
però, probabilmente sfibrata dalla delicata mis- 
sione che le era stata affidata, cominciò a sra- 
gionare, e non raggiunse mai Parigi: fu inter- 
nata in Belgio, presso una casa di famiglia. Non 
avrebbe mai più rivisto il suo amato marito. 
Massimiliano, ora, era davvero solo. 

Nell’aprile del 1867, Città del Messico venne 
cinta d’assedio dai repubblicani. E’ in questo 
preciso momento che, nella storia di Tex, Hal- 
loran e la Banda degli Irlandesi partono per il 
nord con le casse cariche di armi, in realtà 
contenenti le ultime ricchezze dello sfortunato 
Imperatore austriaco. Massimiliano tentò allora 
la fuga, ma venne catturato e condannato alla 
fucilazione. 

Nonostante i proclami giunti dall’Europa (an- 
che da parte di personalità come Giuseppe 
Garibaldi e Victor Hugo) affinché venisse ris- 
parmiata la vita al nobile austriaco, Benito 
Juarez fu irremovibile: Massimiliano, il fatuo e 
sfortunato Imperatore del Messico per soli tre 
anni, fu giustiziato il 19 giugno del 1867. 

Il suo tesoro gli è sopravvissuto, diventando una 
leggenda del West che ha ispirato, oltre a Gli 
Invincibili, anche due film: Vera Cruz, (1954) 
del regista Robert Aldrich, con Gary Cooper, 
Burt Lancaster e Charles Bronson, in cui si 
raccontano le imprese di alcuni reduci della 
Guerra Civile Americana che, mercenari per 
Massimiliano, scortano una carrozza nel cui 
doppio fondo è celato un carico d’oro (come av- 
viene ne Gli Invincibili); e l'avventuroso El 
Condor (1970) di John Guillermin, con Lee Van 
Cleef, Jim Brown e Patrick ONeal, ambientato 
durante la rivoluzione messicana, in cui si se- 
guono le vicende di due avventurieri che at- 
taccano una fortezza messicana dove è custodi- 
to il tesoro di Massimiliano (anche questa tra- 
ma non può non ricordare l’intreccio bo- 
selliano). 


L’Irlanda e i feniani 


Nel 1867, lo stesso anno in cui Massimiliano 
“cessava di esistere” (come riportarono aset- 
ticamente i giornali messicani dell’epoca), il co- 
lonnello Kelly, irlandese e reduce, come i com- 
ponenti della Banda degli Irlandesi, della Guerra 
Civile Americana, salpò da New York con de- 
stinazione Irlanda, dove contava di far scoppiare 
la rivoluzione feniana in brevissimo tempo. Il 
piano prevedeva che i ribelli confluissero su 
Dublino e in altre città del Sud Ovest, dove 
avrebbero dovuto far saltare le comunicazioni 
ferroviarie e telegrafiche e attaccare i posti di 
polizia. Il segnale della rivolta sarebbe stato dato 
dall’attacco, l’11 febbraio 1867, al Chester Ca- 
stle, in Inghilterra, considerato un grande de- 
posito d’armi, con l’obiettivo di trafugare e 
dirottare le stesse verso l'Irlanda. Ma il piano 
andò a monte perché un traditore, di nome 
Corydon, informò per tempo la polizia su quanto 
bolliva in pentola consentendo agli inglesi di 
sventare l’attacco. 

I figli di Erin (altra personificazione dell’ Irlanda, 
come Shan Van Vocht), non si diedero per vinti e 
decisero di riprovarci meno di un mese dopo, il 5 
marzo 1867. I ribelli però non avevano ancora 
individuato, dopo il precedente tradimento, l’in- 
formatore degli inglesi, e nuovamente vennero 
battuti sul tempo da Corydon, che ancora una 
volta riusciva ad allertare le istituzioni inglesi 
paralizzando le forze irlandesi. 

Qualche mese dopo, V11 settembre 1867, la 
polizia arrestò a Manchester due vagabondi 
sospetti. Ancora una volta, il solito Corydon (che 
non può non ricordare il ribelle irlandese amico 
di Sean Mallory in Giù la testa di Sergio Leone) 
perpetrò il suo tradimento riconoscendo in quei 
due perdigiorno il capitano Deasy e addirittura il 
colonnello Kelly, capo dei rivoluzionari feniani 
irlandesi. 

Una settimana dopo la cattura, nelle strade di 
Manchester, il cellulare che stava traducendo i 
due rivoluzionari irlandesi alla prigione di Belle 
Vue venne bloccato da una trentina di feniani. 
All’interno del cellulare vi era il sergente Brett 
(il Brett Mc Duff de “Gli Invincibili”), che stoi- 
camente rifiutò di arrendersi. Allora un feniano, 
preoccupato che qualcuno venisse a dar man 
forte alla polizia, sparò attraverso la grata per la 
ventilazione del cellulare. Il sergente Brett venne 
colpito a morte. Una detenuta riuscì a recuperare 
le chiavi del cellulare e le passò ai ribelli, con- 
sentendo a Kelly e Deasy, ancora ammanettati, di 
fuggire verso la ferrovia. Non vennero mai più 
ripresi. Come si vede, il primo episodio de Gli 
Invincibili è preso “di peso” dalla Storia, com- 
preso il particolare della fuga dei ribelli verso la 
ferrovia. La differenza significativa è che, mentre 
Shane riesce a fuggire, nella realtà tre uomini 
furono catturati e giustiziati per la morte del 
sergente Brett. I loro nomi erano Allen, Larkin e 
O'Brien, ma probabilmente non erano stati loro 
a sparare: passarono alla storia come i “martiri 
di Manchester”. 
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questo caso non può non sottolinearsi la bravura del- 
l’autore meneghino nel ricostruire la vita dell’irlandese 
in così poche sequenze, rendendo immediatamente par- 
tecipe il lettore del dramma del personaggio e facendolo 
al contempo “innamorare” dello stesso. 

Ma, chiederà qualcuno, dov'è Tex? Non era una storia 
di Tex? Ritroviamo il Ranger a Galveston, in Texas. 
Qui, presso la sede del Clan Na Gael, l’associazione 
degli irlandesi d’ America, i pards incontrano, oltre a Pat 
McRyan, un uomo appena giunto dall’Irlanda inte- 
ressato anch’egli a ritrovare la banda. E così, nel- 
l’ultima vignetta del primo albo (che carica il secondo 
di aspettativa), rivediamo il volto sorridente e paffuto di 
Danny Moran, l’amico d’infanzia che Shane, così come 
il lettore, credeva morto in quella sua prima, fugace, 
drammatica apparizione. È una piacevole sorpresa, 
perché, ormai conquistati dalla figura del ribelle, già 
pregustiamo il momento dell’incontro, dopo dieci anni, 
tra i due amici di una vita e il loro ricongiungimento 
dopo quel tragico, splendido, primo episodio di questa 


storia. 


SHANE) 
AMICO n SEI 
PROPRIO TU/, 


Ed eccoci arrivati a quello che è, a parere di chi scrive, 


uno dei momenti più emozionanti della storia. Un pas- 
saggio di rara bellezza, che si imprime nella mente del 
fortunato spettatore, per la splendida ambientazione, per 
il dramma a cui si assiste, per l’azione (o meglio, l’in- 
azione) di un combattutissimo Tex. 

AI pueblo di Santa Marta, in Messico, una pattuglia 
della Guardia Rural intercetta la banda degli Irlandesi. 
Anche i pards hanno raggiunto Halloran e i suoi, e Sha- 
ne e Danny si sono finalmente ritrovati, ma non c’è 
tempo per lo stupore e i convenevoli: i rurales incal- 


zano! I banditi, a questo punto, tentano di fuggire con- 
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fondendosi nel bel mezzo di una processione. La 
“processione di morte” si intitola appunto questa por- 
zione di storia. Di morte, sì, perché i rurales, incuranti 
del corteo, pur di catturare gli Irlandesi cominciano a 
sparare sulla folla. La tragedia di questi poveri fedeli 
che vengono falciati via dalla stupidità degli uomini 
costituisce la prima citazione (l’altra la ritroviamo nel- 
la straordinaria sequenza finale) del film “Il mucchio 
selvaggio”, di Sam Peckinpah. Il film, infatti, si apre 
con dei cacciatori di taglie che sparano ai fuorilegge, 
incuranti del corteo religioso che sfila sulla main 
street, composto in larga parte da donne e bambini. 
Boselli, peraltro, ripropone sulle pagine di Tex la stes- 
sa carica di violenza presente nella sequenza di Pec- 
kinpah. Carlo Marcello è semplicemente gigantesco 
nel rappresentarci questo tremendo spettacolo, che si 


riassume in pochissime vignette, nelle quali però ve- 


diamo cadere, falcidiati dalle assurde pallottole dei ru- 


rales, una donna e persino un bambino. Quest'ultimo è 
ritratto mentre cade, ed il disegno è così dinamico da 
rendere tangibile la terribile forza violenta di una pal- 
lottola che schianta il povero innocente. E anche se lo 
stesso Boselli, nella breve intervista che ci ha concesso 
a corredo del presente articolo, afferma che il bambino 
non viene ucciso ma solo ferito, la sequenza, nel suo 
insieme, si contraddistingue per una crudezza che, tut- 
tavia, non ne sminuisce la bellezza ed anzi esalta il 
pathos del momento cui si assiste. Ma non finisce qui. 
Gli Irlandesi, infatti, reagiscono e sparano ai soldati. E 
Tex e pards, nella loro inazione, si ritrovano schierati 
contro i rurales e dalla parte dei criminali: i ruoli, in 
questa complicata storia, si invertono, tanto che i Ran- 
gers, invece di aiutare i legittimi rappresentati della 


legge, assistono alla sparatoria senza intervenire, fino a 
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Il giorno della loro morte viene commemorato 
ancora oggi e le loro statue campeggiano fiere in 
tutta l'Irlanda. Soffermandosi sulla loro vicenda, 
sorgono quasi spontanee le parole di rimprovero 
di Danny Moran a Shane alla fine della storia, un 
attimo prima del tradimento: “Tu non ti guardi 
mai indietro, vero Shane? A guardare chi è ca- 
duto... per te chi cade è perso! Perso per la tua 
maledetta causa della libertà...e te ne dimentichi! 
Come facesti con me!”. Chissà se questi tre 
ragazzi, eroi loro malgrado dell’Irlanda libera, 
non hanno rivolto questi pensieri al loro Shane... 
L’altro episodio che vede coinvolto Shane è 
l’omicidio di Lord Cavendish. Il lettore apprende 
di quest’assassinio, molto succintamente, dalla 
prima pagina del Dublin Herald, durante il 
commovente flashback che vede Shane disperato 
e fuggitivo. Ebbene, anche questo episodio è re- 
almente accaduto, e la vittima era davvero Lord 
Cavendish. La stessa sera del suo arrivo a Du- 
blino, nel 1882, in qualità di segretario capo per 
l’Irlanda, Lord Frederick Cavendish stava at- 
traversando Phoenix Park insieme al suo sot- 
tosegretario, il cattolico irlandese Thomas Burke. 
Improvvisamente i due vennero circondati da 
uomini armati di bisturi. Cavendish e Burke non 
erano provvisti di armi, anche se tentarono di 
difendersi con l’unico mezzo che avevano a di- 
sposizione: un ombrello. Fu un “brutale delitto”, 
come titola nella storia di Boselli il Dublin 
Herald, eseguito da una banda di feniani che si 
facevano chiamare “gli Invincibili”. Già, gli 
Invincibili sono esistiti davvero. Costituivano re- 
almente una delle frange più estremiste dei fe- 
niani. La loro avventura fu breve perché, a dif- 
ferenza di Shane, i veri esecutori del delitto fu- 
rono arrestati e giustiziati. Ma sono esistiti dav- 
vero. Ed erano dei freddi assassini. Ed erano eroi 
dell’Irlanda libera. Come Shane. 


fuggire con i banditi. In questa ineluttabilità degli ev- 
enti, in questa scelta di campo, voluta ma al tempo 
stesso subita, in questa debolezza di Tex nei confronti 
di compagni d'arme così atipici, si sente, a parere di chi 
scrive, il sapore inconfondibile del capolavoro. La 
scelta apparentemente contraddittoria di Tex è motivata 
dal fatto che il Ranger, sotto la dura scorza di quei 
banditi, intravede ancora degli idealisti. Ed ha ragione: 
Shane, soprattutto, lotta sempre per la sua Irlanda. Egli 
insegue il miraggio dell’oro non per soddisfare il suo 
mandante Gutierrez, ma per destinare il tesoro alla cau- 
sa. E allora, chi è Shane? E' un personaggio epico, cer- 
to, l'eroe idealista che combatte per la libertà. Ma quali 
sono i mezzi della sua lotta? Lo abbiamo visto uccidere 
un poliziotto disarmato, all’inizio della storia. E poi, 
dalle pagine del Dublin Herald, lo abbiamo scoperto 
dedito agli omicidi politici. Shane, in poche parole, è 


un terrorista (non un guerrigliero alla Tex e Montales, 
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Mauro Boselli risponde, con la sua consueta 
disponibilità, alle nostre domande su Gli In- 
vincibili. 


Quando e in quanto tempo hai scritto questa 
storia così complessa? Come ti è venuta l’idea 
di mettere insieme gli irlandesi e la leggenda 
del tesoro di Massimiliano? 


Nel corso di diversi mesi. Ma il tempo effettivo è 
diverso perché io scrivo sempre più di una 
decina di storie contemporaneamente. Sarà sta- 
to un mese o poco più. L'idea mi viene, e anche 
questo è risaputo, da un testo da me scritto 
sull'allegato a Speciale Zagor "I tesori perduti”. 
C'era già Herzfeld. Non c'erano gli irlandesi, 
che ho introdotto data la mia passione per l'Ir- 
landa. 


La scena della scazzottata tra irlandesi e italia- 
ni al Clan Na Gael è a mio parere gustosis- 
sima: è vero che Sergio Bonelli non voleva 
pubblicarla? Per quale ragione? 


Trovava che mettere gli italiani sembrasse pro- 
vinciale. Se non avessimo inserito gli italiani, 
però, sarebbe stata una semplice rissa, pie- 
namente western ma meno originale. Poi è 
intervenuto anche Decio Canzio che si è detto 
favorevole alla scena perché apportatrice di una 
certa varietà e Sergio ha cambiato idea. 


Una volta hai detto che non avresti mai pro- 
posto scene troppo violente, e avevi richiamato 
quale esempio negativo la scena di Henry 
Fonda che uccide un bambino in “C’era una 
volta il West”. Eppure in questa storia c’è una 
scena, davvero intensa e drammatica, dove si 
vede morire (o quantomeno, cadere colpito da 
una pallottola) un bambino (oltre che una 
donna), durante la processione di Santa Marta. 
C’è una ragione per la quale in questa scena 
hai messo da parte la tua avversione per situa- 
zioni di questo genere e ne hai proposta una 
così forte? 


Per la verità il bambino viene solo ferito e la 
scena è in un contesto. Questa sequenza, che 
Marcello ha reso perfettamente, serve anche per 
far vedere che razza di militari siano i rurales. I 
rurales di questa storia, ovviamente. Vi sono an- 
che rurales in gamba, come il Tenente Castillo, 
il personaggio della storia in edicola in questi 
giorni. 


A un certo punto della storia, gli Irlandesi 
sparano ai rurales, con i rangers immobili ad 
assistere alla scena: nessuno, in redazione, ha 
avuto da ridire su questa clamorosa inversione 
di ruoli, con Tex che parteggia per dei banditi 
contro i legittimi rappresentanti della legge? In 
fondo, gli irlandesi non sono più dei banditi 
idealisti, ma semplicemente dei banditi... 


Tex spara spesso allegramente sui rurales, a 
partire dal classico "Il passato di Tex" di G.L. 


dd 


ad esempio), un uomo che, seppur mosso da un ideale, 
pur di raggiungere l’obiettivo non si perita di usare mez- 


zi terribili e spietati. 


La fine della storia vede i pards e gli Irlandesi battersi 
all’ultimo sangue nel fortino del generale Carrasco, l’uo- 
mo che, nel frattempo, grazie al Colonnello Herzfeld, ex 
ufficiale dell’esercito di Massimiliano, è riuscito ad im- 
padronirsi dell’oro. Il General mira a realizzare un col- 
po di stato per conquistare la Sonora e il Chihuahua, ma 
i Rangers e i banditi, per sventare il suo piano e per re- 
cuperare l’oro, si introducono nel fortino. Ben presto la 
battaglia infuria, e gli uomini di Carrasco, troppo nume- 
rosi e dotati di una Gatling, fanno strage degli Irlandesi. 
I pards, però, sono semplicemente “mostruosi”, e con le 
loro prodezze rovesciano le sorti della battaglia: Tex, 
nelle fasi conclusive, quando si è ormai in condizioni 
disperate, è praticamente inarrestabile, e macina avver- 
sari con una furia spaventosa. Anche Kit e Tiger sono 
grandi protagonisti, ma una menzione particolare la 
merita Carson: Boselli dimostra ancora una volta la sua 
predilezione per il Vecchio Cammello rendendolo pro- 
tagonista di una performance strepitosa. Prima, con un 
salto agilissimo, si introduce nel fortino, poi si impa- 
dronisce della Gatling e fa strage dei nemici; infine, 
esaurite le pallottole della mitragliatrice, si getta nella 
mischia con il solito letale contributo di piombo. Anche 
per questa sequenza, che occupa quasi tutto il terzo 
albo, Boselli si è ispirato alla scena finale del film “Il 
mucchio selvaggio”. Nel lungometraggio del regista 
statunitense, i componenti della banda scatenano la bat- 
taglia di fronte alle torture perpetrate dai messicani nei 


confronti del loro compagno Angelo. In questo perso- 
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sonaggio, riconosciamo il Karim de "Gli Invincibili", 
torturato per volere del generale Carrasco. Quest'ul- 
timo, a sua volta, è l’omologo del sadico Mapache di 
Peckinpah. Nel film, alla reazione dei banditi segue 
fulmineo una scontro furibondo e i protagonisti riesco- 
no ad impossessarsi di una mitragliatrice con la quale 
falciano gli avversari. Anche nella storia di Tex la gat- 
ling passa di mano, dai messicani a Carson, e quindi a 


Tex, ed in entrambi i casi si assiste ad un massacro. 


E, infine, come nel film Peckinpah fa morire tutto il 


suo “Mucchio Selvaggio”, così nella storia di Boselli 
Tex e pards vedono cadere uno dopo l’altro i compagni 
di questa incredibile avventura: Halloran, Watts, Pagan, 
Tommy, e Kelly. Già, anche quel Kelly che, pur non 
ammettendolo, forse neanche a sé stesso, lotta per l’Ir- 
landa e per la causa, proprio come Shane. La scena 
della morte di Kelly è lirismo allo stato puro: il ribelle 
gli tiene la mano mentre il bandito, morente, gli chiede 
ancora un goccio di quel whisky irlandese, il cui sapore 
gli ricorda... e la frase gli muore in gola. “Il suo nome 
era William Kelly. Anche se ha combattuto per anni in 
un paese straniero, era un soldato dell’Esercito Repub- 
blicano Irlandese. Ed era un soldato coraggioso. Ripo- 
sa în pace, William Kelly!”, chiude Shane. 

Finalmente, l'intervento di Montales risolve la dis- 
perata situazione in cui si sono venuti a trovare Tex e 
gli altri superstiti. E l’amico messicano, ricordando di 
esser stato lui stesso un guerrigliero per la libertà, pro- 
mette che un po’ dell’oro dell'Imperatore Massimiliano 
sparirà dai resoconti ufficiali e verrà destinato ad un’al- 


tra causa, rivoluzionaria e repubblicana... 


Bonelli. Dove sta la novità? Se i rappresentanti 
della legge sono corrotti, Tex spara loro ad- 
dosso, tranquillamente. Da sempre. Su rurales, 
sceriffi e colonnelli. E si schiera contro di loro. 
In questa scena, peraltro, Tex non spara addosso 
ai rurales ma non è nemmeno immobile: inter- 
viene in difesa della folla, cercando di mettere al 
riparo il prete e le altre persone. È vero, infine, 
che parteggia per dei banditi, ma perché li vede 
sempre come degli idealisti. Tex stesso dice che, 
fin dai tempi di Montales, anche lui sarebbe pot- 
uto rimanere un fuorilegge, e magari anche lui 
avrebbe potuto far parte della banda... Ricordo 
comunque che questa era una scena davvero 
difficile da gestire per la presenza di tre gruppi (i 
rurales, Tex e pards e la Banda degli Irlandesi, il 
tutto nel bel mezzo di una processione) ma è 
venuta bene anche grazie a Marcello che l’ha re- 
sa al meglio. 


Nella storia fai vivere al protagonista Shane due 
episodi realmente accaduti: l’omicidio del di- 
sarmato sergente Brett e l’efferata uccisione di 
Lord Cavendish, brutalmente assassinato in un 
vile agguato da gli Invincibili. Tragedie reali di 
uomini caduti nell’assolvimento del proprio do- 
vere per mano di estremisti sanguinari. Chie- 
diamo, allora: chi è Shane? 


Il personaggio è affascinante per la sua am- 
biguità. E in ogni caso gli eroi nazionalisti sono 
sempre al confine tra eroismo e terrorismo. Di- 
pende dai punti di vista. Giuseppe Mazzini, i cui 
metodi erano molto violenti, e lo stesso Garibal- 
di, sono stati dei terroristi? E lo stesso Gero- 
nimo, e Toro Seduto... Gli irlandesi, durante la 
Seconda Guerra Mondiale, preparavano addirit- 
tura i loro attentati a Londra mentre i nazisti at- 
taccavano la città... Sono atti forti, cinici, ma 
finalizzati al conseguimento di un Ideale. Per- 
sonalmente, io ammiro molto Michael Collins: 
anche lui è un terrorista? Sì, ma ha liberato l’Ir- 
landa. 


In questa storia ci fai vivere una forte atmosfera 
irlandese, da cui trasuda amore per la storia di 
quella terra. Cosa rappresenta, per te, Irlanda? 


Sarebbe lungo spiegarlo. Mi piace la musica, il 
paesaggio, la birra... E mi piacciono le persone, 
pur con tutte le loro contraddizioni. 


@ 


Sembra finita, e con un lieto fine, nonostante i tanti 


compagni lasciati per strada. Ed invece, come spesso 
accade nelle storie di Boselli, ecco l'ennesimo colpo 
di scena: Danny Moran non è al servizio dell’ Esercito 
Repubblicano Irlandese, ma di quel Gutierrez che, non 
fidandosi di Shane, gli ha mandato contro il più in- 
sospettabile dei traditori. In un vicolo della città di 
Tampico, da cui il ribelle deve salpare per tornare nel- 
l’amata Irlanda, Gutierrez e i suoi sgherri lo feriscono 


a morte. Danny non lo aveva mai perdonato per averlo 


HAN in VAN VOCHT: È SEI ANCORA 
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abbandonato, a Manchester, in quel terribile giorno di tanti anni 
prima, quando due bambini che si credevano invincibili avevano sco- 
perto di non essere tali. Tex e pards, udendo gli spari, prontamente 
intervengono e mettono fuori combattimento Gutierrez e i suoi, ma 
capiscono che Shane è ormai spacciato. All’eroe disteso a terra si 
avvicina allora una vecchia, mossa a compassione: agli occhi deliranti 
del moribondo, l’anziana appare come una donna giovane e bellis- 
sima, ed egli riconosce in lei Shan Van Vocht, quella che secondo la 
leggenda è la personificazione dell’Irlanda: “Shan Van Vocht... sei 
venuta per me?...Sei ancora più bella di come ti immaginavo... Ri- 
portami... a casa...”. E così, con queste parole che sono poesia, e con 
negli occhi l’immagine della Fata dell’Irlanda, si congeda dal pub- 
blico Shane O'Donnell, probabilmente troppo grande per poter so- 


pravvivere a questa storia. 
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Aquila della Notte e Il Signore degli abissi 


Trentasette anni. E' il tempo che ci è voluto per creare la 
trasposizione cinematografica di Tex, con un film girato in 
un decennio che di western è stato povero, quando già da 
tempo era calato il sipario sulle storiche produzioni holly- 
woodiane e anche sugli spaghetti western nostrani, pellicole 
di scarso (e in molti casi nullo) valore cinematografico ma 


indubbiamente anch'esse storiche ed oggetto di culto per gli 
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appassionati del filone. Naturalmente, guardando “Tex e il Si- 


gnore degli Abissi”, proprio un confronto con il film we- 
stern per eccellenza (quello targato USA) è quanto di più 
naturale possa nascere nello spettatore, oltre all'ovvio paragone con il Tex sotto forma di fumetto. Le grandi 
majors a stelle e strisce potevano contare sugli scenari che hanno visto il western reale, quello in cui pionieri, 
cowboys, fuorilegge e indiani hanno vissuto e che è entrato nell'immaginario collettivo, mentre le produzioni 
made in Italy hanno per forza di cose dovuto fare di necessità virtù riciclando i deserti spagnoli e la sempreverde 
Cinecittà. Ma forse si poteva fare di necessità virtù elaborando soggetti in cui l'elemento paesaggistico non fosse 


preponderante, o comunque in cui non dovesse acquisire 


un'importanza eccessiva, come accade invece nella mag- 
gioranza di questi film. Chi di noi non ricorda “Mezzogiorno 
di Fuoco”? Oppure “Un Dollaro d'Onore”? Due capolavori 


girati in cittadine costruite a tavolino negli studios di Los 


Angeles, ma che conservano e trasmettono in modo egregio 


Logr 


3% 


LA 
3 


un West palpitante di azione ma non solo, proponendo uno 


ta 


scenario - la città - molto ricorrente anche sulle pagine del 
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nostro Tex. Proprio in base a queste considerazioni ci 


sentiamo di affermare che è stato commesso un errore alla 
base della scelta del soggetto, per due motivi. Come già 
detto, per ottenere un film memorabile, o quantomeno di buon livello, il soggetto stesso richiedeva la 
disponibilità di spazi di un certo tipo, che potevano essere trovati soltanto nei luoghi reali in cui sono 
abitualmente ambientate le storie del Ranger. In secondo luogo, nonostante il filone magico-occulto-vagamente 
horror sia sempre stato presente nella saga texiana, e nonostante ci abbia regalato personaggi entrati nella storia 
della serie, riteniamo fosse più opportuno ripiegare su una tematica più classica, che fosse western in tutto e per 


tutto. Perché non proporre una storia “cittadina”? Magari 


con un soggetto studiato, partendo da zero, appositamente 
per il film? Non credo che in molti avrebbero gridato allo 
scandalo, anche se non fosse stata proposta una storia uscita 
sugli albi mensili, tanto più che anche nella scelta effettiva 
del soggetto per il film ci si è presi delle libertà. Per tornare 


al discorso ambientazione, è da ammettere che effet- 


tivamente in diversi casi la produzione è riuscita a scovare 
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luoghi abbastanza suggestivi, e che ben possono essere 


considerati succedanei delle sierras dove si svolge la vicen- 


da fumettistica. In generale, però, troppe volte emerge un 
West palesemente ‘finto’: emblematici sono i boschetti in 
perfetto stile casereccio che troviamo soprattutto nelle se- 
quenze iniziali del film, che comunque è un fiasco totale per 
ben altri motivi. Nonostante sia spesso uno dei talloni d'Achil- 
le degli spaghetti western, anche se “Tex e il Signore degli 
Abissi” non fa eccezione, in questo caso non sono le /oca- 
tions che contribuiscono (eccessivamente) ad affossare la riu- 
scita del prodotto. C'è ben di peggio. Diciamo che già fin dai 
titoli di testa, inopportunamente posti in modo da oscurare 
quasi totalmente lo stregone Gianluigi Bonelli, la situazione non parte per il verso giusto. Durante un momento 
che dovrebbe servire da incipit e che quindi dovrebbe conferire soltanto solennità alla vicenda, ci si mettono sia i 
titoli di testa che il doppiaggio effettivamente imbarazzante a sgonfiare totalmente la scena. Questi primi minuti 
all'insegna dell'approssimazione non vengono purtroppo smentiti nel prosieguo del film: è tutto un barcamenarsi, 
un gestire situazioni alla meno peggio. La sensazione che si prova durante tutti 1 centouno minuti del film è di 
noia. Noia assoluta, causata da una lentezza narrativa fuori dal comune. Evidentemente si è tentato di trasporre il 
fumetto nel film mantenendo i tempi narrativi del fumetto stesso, senza tener troppo conto delle differenze tra i 
due mezzi di comunicazione: visto che il regista è stato pur sempre un professionista, anche al di là della qualità 
sicuramente non da antologia della sua filmografia, probabilmente tale scelta è da imputare alla produzione, forse 


timorosa di offrire un film che si discostasse troppo da ciò su 


cui era basato. Da un lato questa scelta permette allo spet- 
tatore di trovarsi a suo agio, visto che, oltre al ritmo fu- 
mettistico, spesso anche le inquadrature sono direttamente 
prese in prestito dalla carta stampata; purtroppo però non è 
la sensazione di agio che prevale, ma la tentazione allo 
sbadiglio. Un altro elemento è stato copiato pari pari dalle 
pagine della serie: le classiche esclamazioni texiane. Ora, 
tutto ciò può andar bene nel linguaggio della scrittura, ma 
sentir dire “vecchio satanasso” e varie altre frasi provenienti 
direttamente dal campionario texiano, da parte di persone in 
carne e ossa, è una forzatura ridicola e decisamente stonata. Che bisogno c'era? Più che tramite le esclamazioni, 
avremmo preferito che i pards fossero “trasmessi” allo spettatore con delle solide interpretazioni. Ma, ahinoi, 
ancor più stonati delle esclamazioni sono proprio gli attori. Alla fine, per il ruolo di Tex, si è puntato su uno dei 
prezzemolini dei western all'italiana, su un Giuliano Gemma che in quel ruolo sembra proprio non crederci 
neanche lui. Non a caso Gemma aveva inizialmente rifiutato la parte, su consiglio del suo agente. I motivi che lo 
hanno spinto ad un ripensamento ci sono ignoti ma, a giudicare dalla sua recitazione, non ci sentiamo as- 
solutamente di condividerli. Accanto a lui troviamo il veterano austriaco William Berger, che è forse il meno 
peggio dei tre pards: è forse colui che è riuscito di più a calarsi nel personaggio, che tenta di dare naturalezza agli 


atteggiamenti (e, ahilui, alle battute) fumettistici che gli ven- 


gono affibbiati, e non da ultimo bisogna riconoscere che è 
molto somigliante all'originale, il che non guasta. Potremmo 
definire la sua prestazione come una performance “di 
mestiere, di esperienza”: riesce a rendere abbastanza bene il 
suo personaggio limitando i danni creati da soggetto e sce- 
neggiatura. Chiude il gruppo un non pervenuto Tiger Jack, 
alias Carlo Mucari: qui è difficile esprimersi, visto che, a 
parte nel finale, la sua presenza è praticamente impalpabile 


più a livello di sceneggiatura che di capacità artistiche. Men- 


Aquila della Notte 


Peter Berling è El Morisco 


Il Signore degli abissi 
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zione di (dis)onore merita un Flavio Bucci (Kanas), che pare avere come disponibile soltanto quell'unica es- 
pressione che ci propone imperterrito in tutte le sequenze in cui è coinvolto, e che risulta schifata più che mi- 
nacciosa. Forse immaginava già la pessima riuscita del film, così come la misera riuscita delle performance di 
tutti gli attori (con la parziale eccezione di Berger): sono tutti molto legnosi, forzati, poco naturali e ancor meno 
a loro agio nelle parti: sembra quasi che lascino trasparire una sensazione di vaga insofferenza mentre recitano. 
Recitazione che, a volte, scade nel ridicolo. Tuffi olimpionici magistralmente eseguiti dopo essere stati colpiti da 


una pallottola, o dopo essere stati investiti dall'esplosione di 


una carica di dinamite, sono la regola: le scene d'azione do- 
vrebbero essere una manna dal cielo per questo film, che 
potrebbe così risvegliarsi dal torpore generale che lo assale, 
ma complice questo aspetto, insieme con effetti speciali dav- 
vero imbarazzanti, il risultato finale è semplicemente grot- 
tesco. Eppure siamo all'alba del 1985, e corre voce che il 
budget iniziale sia pericolosamente lievitato durante le ri- 
prese: non osiamo pensare cosa sarebbe potuto succedere se 
si fossero limitati al miliardo e mezzo di lire circa che era 
stato preventivato. Forse non avremmo avuto neanche il pia- 
cere di vedere dei massi di gomma rimbalzare minacciosi a tutto spiano verso il povero malcapitato di turno. 
Molti sono i dettagli, neanche tanto piccoli, che, sommati, decretano la mediocrità del lungometraggio, e che si 
possono riscontrare sia a livello di sceneggiatura, come abbiamo già avuto modo di analizzare, che a livello di 
dettagli tecnici. Si può notare, in primis, una certa oscurità che pervade tutti gli ambienti al chiuso in cui si 
svolge la vicenda: finestre sempre chiuse, lampade spente... Perché? E perché ci vengono riproposti di nuovo 


quegli effetti sonori di botte da orbi degni dei film di Bud 


Spencer? Questo film non vuole essere un western comico! 
Che dire poi dei salti dalle finestre del nostro Ranger? Sono 
mostrati in uno slow motion che, più che suscitare mera- 
viglia, strappa un sorriso! Per non parlare della colonna so- 
nora. A (rari) sprazzi buoni ne alterna di pessimi a vagonate: 
spesso, nei momenti di maggior pathos, rilassa lo spettatore 
anziché metterlo in tensione, oppure suscita tensione nei 
momenti sbagliati. A tal proposito, come dimenticare le 
sequenze che si svolgono nella dimora del Morisco? Com- 
plice anche l'oscurità di cui parlavamo poc'anzi, unitamente 
ad inquadrature quantomeno bizzarre, in molte occasioni il povero Eusebio pare un serial killer che è lì lì per 
perpetrare qualche azione violenta contro gli occupanti della casa! E ancora: la camicia di Tex che dall'iniziale 
giallo diventa di un improbabile rosa, per poi tornare gialla. E' proprio questo un grosso limite del film: ov- 
viamente non quello del colore della camicia di Tex, ma il fatto di tentare di caratterizzare il Ranger e i pards 
unicamente mediante frasi, abbigliamento o situazioni tipiche quali le immancabili scazzottate, piuttosto che con 
atteggiamenti che suggeriscano le caratteristiche morali o della personalità dei pards. E, come già detto, neanche 
questi pochi elementi sono rappresentati bene, come la scazzottata a Bedford, o l'episodio in cui Tex racconta al 
prigioniero della banda di contrabbandieri delle terribili torture Apache... E' semplicemente tutta un'idea che non 
funziona né a livello teorico, né per come è realizzata. Insomma, un film di cui nessuno sentiva la mancanza, che 
non ha reso nessun servizio al fumetto. Il risultato è stato talmente scarso che se non fossimo stati lettori di Tex, 
guardandone il film, saremmo stati ben alla larga dagli albi, passando in edicola. C'è poco altro da dire. L'unica 
cosa che meriterebbe una parziale rivalutazione è la recitazione di William Berger, il resto è davvero troppo 
imbarazzante. C'è di buono che, per fortuna, non c'è stata nessuna serie televisiva dopo questo film. In ogni caso, 
non sarebbe una cattiva idea tentare di riproporre una produzione cinematografica su Tex: con già in mente gli 


errori che sono stati fatti, qualcosa di migliore dovrebbe sicuramente venir fuori! 


Hualpa 


Nel mondo del fumetto, ogni eroe tradizionale che si rispetti ha un nemico storico, un antagonista 


principale, un personaggio ricorrente che incarna tutte le caratteristiche negative e ne rappresenta l’op- 
posto, il lato oscuro, una figura che incarna il male in opposizione al bene, le tenebre rispetto alla luce. Tex 
Willer lo ha trovato in Mefisto, un po’ stregone, un po’ demonio, mago, prestigiatore, illusionista, e chi più 
ne ha più ne metta. Ma oltre alla figura negativa individuale, nell’intero arco della saga texiana compare 
un'entità collettiva, che funge esattamente da contraltare alla positività della tribù dei Navajos, della quale 
Tex è sia agente indiano che capo riconosciuto. Questo nemico collettivo principale è dato dagli Hualpai, 
tribù storicamente esistita che ha tutt'oggi una propria riserva in Arizona, non lontano da quella dei Na- 
vajos. Ripercorriamo dunque le tappe, le storie, in cui questa è comparsa, e, se è possibile, individuiamo le 
sue caratteristiche distintive peculiari, vere o inventate che siano. 


1. La prima apparizione — 1958 (1964 nella serie regolare) - “La mesa degli scheletri” 


Gli Hualpai compaiono per la prima volta nei nn 39-40 della serie gigante, “La gola della morte” e “Il ponte 
tragico”. La storia in sé è una delle più belle e drammatiche dell’intera serie, si assiste infatti alla discesa in 
campo del nemico principale di Tex, Mefisto, che non è più l’illusionista da quattro soldi visto ai tempi della 
guerra col Messico, semplice spia al servizio del nemico, ma che comincia ad affinare i propri poteri. L'ingresso 
degli Hualpai è pieno di mistero: nel nord dell’ Arizona dei misteriosi guerrieri catturano Kit Willer uccidendone 
il compagno di caccia, Bi-Nal. In seguito, quando gli altri tre pards si gettano sulle loro tracce insieme ai Na- 
vajos, riescono a catturare anche Carson, fanno precipitare Tiger nel fiume da un dirupo e uccidono molti 
guerrieri. Bisogna aspettare più di cinquanta pagine 
perché ci venga rivelata l’identità di questi guerrieri, a 
cui Kit pensava come a una tribù scomparsa e che Car- 
son non aveva mai sentito nominare: sono Hualpai. 
Questi sono presentati come una tribù arcaica, sia nel- 
l'abbigliamento che nelle armi. I disegni di Galep ce li 
presentano infatti vestiti di solo perizoma, senza fasce 
sulla testa, con le penne di guerra direttamente infilate 
nei capelli, calzari e polsiere a frange, e mocassini ai 
piedi. Tutti hanno al collo una misteriosa collana con un 
medaglione d’argento su cui è incisa la lettera “M”. Non 
hanno armi da fuoco, usano frecce, lance, ma soprattutto 


cerbottane che lanciano mortali dardi avvelenati. Non 


hanno cavalli, si muovono a piedi e usano canoe per 
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attraversare il Colorado River lungo il Grand Canyon. Sono pressoché intercambiabili, si somigliano tutti, alti, 
atletici, prestanti, di loro s’individua solo il capo, Thopai, e pochi altri. Eseguono un piano comandato loro dal 
Figlio del Fuoco, che nient’altri è se non Mefisto (ecco svelata la “M” del medaglione), che esercita su di loro 
un’indiscussa autorità. Inseguiti nel deserto, si nascondono sotto dei lastroni di roccia e in questo modo 
sorprendono e uccidono moltissimi guerrieri navajos sotto il comando di Tex, subendo però molte perdite. 
Il loro villaggio è fatto di semplici capanne, o wickiup, a ridosso di un altipiano roccioso su cui sono stati scavate 
e scolpite (chissà da chi, dagli stessi Hualpai?) stanze, scale, statue e archi, aventi un’inquietante forma 
demoniaca e satanica. Fin dal loro ingresso, dunque, l’autore ci mostra una tribù arcaica, primitiva, al completo 
servizio di colui che proprio da questa storia diverrà il nemico più importante di Tex. Già questo basta perché gli 
Hualpai, tribù completamente reinventata, come del resto gli stessi NavaJos, e presentati così violenti, infidi, 
astuti, creduloni, attirino su di sé l’antipatia dei lettori. L’arcaismo, poi, rimarrà una costante in tutte le loro 
successive comparse, arricchendosi di nuove caratteristiche negative. Lungo tutto il resto della storia, che si 
sviluppa con il lungo inseguimento di Tex e dei Navajos fino al covo di Mefisto, grazie al contributo 
fondamentale del vecchio Gentry e dei suoi due indiani, non ci sono variazioni significative, gli Hualpai fungono 
da carne da macello, sono spazzati via da Tex e soci in quantità industriale, e nell’amarissimo epilogo che porterà 
alla fuga di Mefisto insieme agli ipnotizzati Kit e Carson, non prenderanno parte. Più che individui, gli Hualpai 
sono una massa indistinta di servi al servizio del loro signore, e nessuno, neanche Thopai, è sviluppato come un 


vero e proprio personaggio. 


2. Ancora a fianco del nemico — 1965 (1967 nella serie regolare) - “Incubo” 


La seconda apparizione degli Hualpai si ha con la successiva storia che ha come protagonista Mefisto, nn 78-79- 
80, “Incubo”, “Il Drago Rosso”, “Spettri!”. La loro presenza non è determinante come nella prima storia, è più 
limitata e circoscritta, e soprattutto stavolta non è una presenza collettiva ma individuale, nel senso che non 
vediamo in azione l’insieme generico e pressoché indistinto della tribù ma alcuni individui che, pur non essendo 
protagonisti, lasciano il segno nella vicenda. Huanaki e Makua sono due hualpai al servizio di Mefisto, il primo è 
un capovillaggio, il secondo è il guardiano del suo covo, una fattoria nei pressi della cittadina di Golconda. 
Huanaki incontra Carson e il compagno navajo nel suo pueblo, vicino alla riserva hualpai, dove i due sperano di 
ottenere informazioni sul neo mago, che pian piano sta imparando i misteri dell’occulto grazie alla guida del 
lama tibetano Padma. La presentazione dello stregone e dei suoi compagni ci mostra degli indiani un po’ meno 
primitivi, che abitano in un pueblo e non negli wickiup, vestiti quasi allo stesso modo ad eccezione dello stesso 
Huanaki, che indossa un gilet da uomo bianco, ma tutto sommato ripropone la stessa immagine della prima 
storia. L’astuto hualpai si finge un possibile informatore, non soggetto al potere dell’uomo bianco che ora si fa 
chiamare Colui-che-cammina-nella-notte, si presenta come un uomo che ambisce ad avere la propria fetta di 
potere e rivendica la propria indipendenza. Con uno stratagemma invita Carson in una stanza all’interno del 
pueblo in cui è presente una statua col segno di Mefisto, e con l’aiuto dei suoi lo cattura. Makua è invece un 
fedele servitore vestito come un apache delle riserve, quindi in modo più “civilizzato”, lo vediamo quando Kit 
viene portato, svenuto, nelle celle sotterranee della fattoria, ma soprattutto è protagonista di un lungo scontro, 
prima verbale e poi fisico, con Tiger. E° il navajo, stavolta, a usare l’inganno e il whiskey per sciogliergli la 
lingua e ottenere informazioni sul covo di Mefisto. Makua si dimostra assai ingenuo e stupido, fa capire a Tiger 
di essere proprio nel posto giusto, quando se ne accorge passa alle maniere forti e viene steso, solo l’arrivo 
fortunoso degli uomini di Huanaki con Carson prigioniero gli permettono di ribaltare la situazione e di catturare 
anche lui. In seguito, inviato da Mefisto per mettere in allerta gli Hualpai sul possibile arrivo di Tex, cade 
proprio nelle sue braccia e muore tragicamente saltando nel vuoto col suo cavallo. Qui finisce la brevissima 
presenza hualpai in questa storia, che non apporta nulla di nuovo a quanto osservato in precedenza salvo il fatto 
di aver presentato due personaggi identificabili e riconoscibili nella veste di servitori di Mefisto, continuando 


quindi l'associazione col male già vista in precedenza. 


3. Salto di qualità — 1974 - “L’idolo di smeraldo” 


Dopo una lunga pausa di circa dieci di anni e un centinaio di albi, ecco riapparire gli Hualpai nei numeri 168- 
169, “L’idolo di smeraldo” e “La carica dei Navajos”. Si tratta della prima storia in cui sono i diretti protagonisti, 
e la loro rappresentazione subisce un notevole salto di qualità. Mentre infatti nelle storie precedenti erano al 
servizio di un uomo bianco, e quindi la loro malvagità poteva essere considerata come condizionata, indiretta, 
estrinseca ed etero-diretta, quindi passibile di qualche attenuante, qui invece gli Hualpai agiscono da primattori, 
in piena autonomia, ed hanno la piena responsabilità delle loro azioni, la loro malvagità è intrinseca, come se 
facesse parte della loro stessa natura. Al poco esaltante ritratto 
dipinto nel passato si aggiunge ora un’altra caratteristica nega- 
tiva, ossia il fanatismo religioso unito alla superstizione. Ha- 
naba, la ragazza salvata nel fiume da Tex e Tiger, racconta di 
uno stregone, Ta-Ho-Twan, che si considera il figlio prediletto 
del Grande Spirito e può addirittura risvegliare dalla morte 
“l’antico uomo bianco vestito di ferro”, in realtà lo stesso Ta- 
Ho-Twan in armatura da conquistador. Se ancora non bastasse, 
il tutto è condito dal rapimento di giovani vergini delle tribù 
vicine da sacrificare a una divinità, la Signora della Notte, tra- 
mite l’abbandono in canoa, legate, lungo il fiume, per assi- 


curare prosperità al villaggio. Fanatismo religioso e sacrifici 


umani sono un’ulteriore accentuazione dell’arcaismo degli Hu- 
alpai, che acquista così caratteri culturali di matrice religioso-spirituale, in aggiunta a quelli di cultura materiale 
già visti riguardanti l’abbigliamento e le armi. Anzi, per essere più precisi, in questa storia c’è una vera e propria 
sostituzioni di caratteri arcaici: forse per il fatto di essere la prima opera di Fusco, gli Hualpai sono disegnati 
come degli Apache, con relativa fascia sulla testa, hanno molti fucili, oltre alle armi tradizionali, e soprattutto, 
novità assoluta, si muovono a cavallo anziché a piedi. Lo stregone e il capo, poi, hanno dei copricapo che 
ricordano da vicino gli indiani delle pianure. E° una descrizione molto diversa dalle precedenti, li si rende in un 
certo senso più simili alle altre tribù della zona per quanto riguarda la cultura materiale, ma spiritualmente li si 
connota molto negativamente, un vero e proprio unicum arcaico in mezzo a popolazioni che da tempo hanno 
perso tratti tribali molto cruenti come i sacrifici umani. La loro brutta fama è nota anche allo sceriffo di Culver 
City, amico di Tex, che li conosce esclusivamente per la loro ferocia. All’interno della loro caverna possiamo 
vedere una gigantesca statua dalle fattezze quasi da negroide, che tiene in mano l’idoletto di turchese origine 
delle pratiche sacrificali, e delle caverne esoticamente decorate con motivi demoniaci: a questo particolare, 
completamente fantastico, non si è voluto rinunciare - se ne “La gola della morte” questi elementi potevano 
sembrare frutto della perversione di Mefisto, qui sono invece attribuiti pienamente agli Hualpai, la cui con- 
nessione col male si fa ancora più stretta, e in un certo senso, definitiva. Tex ha modo di scontrarsi direttamente 
con Ta-Ho-Twan e il fido guerriero Yasha, libera le fanciulle prigioniere a dà inizio alla mattanza, usando a 
piene mani la dinamite che si era por- 
tato dietro contro i guerrieri guidati 
da Shinto. Ancora una volta gli Hual- 
pai cadono come mosche, soprattutto 
dall’arrivo dei Navajos in poi, sono 
in tutto e per tutto le vittime sacri- 
ficali che pagano un prezzo altis- 
simo per le loro colpe, e soprattutto 


i, NI per essersi messi ancora una volta 
[ [58 sulla strada di Tex, sfidando la sua 


collera. 
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In tutte e tre le storie esaminate finora, ma anche nelle successive, l’autore, G.L. Bonelli, non si è preoccupato di 
darci dei veri ritratti di personaggi hualpai, sia per il particolare modus narrativo che privilegia l’azione, sia 
perché non vuole togliere il minimo spazio al protagonismo di Tex, ma anche, forse, perché non gli interessava 
tanto cogliere questo o quel carattere umano, ma piuttosto esprimere una malvagità collettiva pura e semplice. 
Non sappiamo, e non c’interessa neanche saperlo, perché Ta-Ho-Twan e Shinto agiscano in questa maniera, quali 
siano le loro motivazioni per azioni tanto crudeli, semplicemente lo fanno secondo i diversi ruoli che si trovano a 
ricoprire, e la malvagità, il male, sembrano così ancestrali da non aver bisogno di tante spiegazioni sofisticate, gli 
Hualpai sono così, e in fondo, riadattando una famosa frase messa in bocca allo stregone Mangas a conclusione 
della storia del diablero, è come se si dicesse che “uno hualpai è uno hualpai e basta. Nascono già così, con la 


mente piena di cattive cose e il cuore malvagio”. 


4. A volte ritornano — 1977 - “L’idolo di cristallo” 


“E credo che da adesso in avanti si guarderanno bene dal celebrare ancora i loro sinistri riti sacrificando delle 
povere ragazze in nome di stupidi totem!”. Così si esprimeva Tex alla fine della storia precedente, e puntual- 
mente gli Hualpai ritornano poco tempo dopo, avendo addirittura l’onore di essere stati scelti per la celebrazione 
del secondo centenario, ne “L’idolo di cristallo”. Se si vuol leggere un albo in cui gli Hualpai sono presentati 
come protagonisti al massimo del loro arcaismo primitivo, del loro fanatismo e della loro ferocia, questo è l’albo 
giusto, oltre a essere una gran bella storia autoconclusiva, per giunta a colori. Tornano gli indiani visti ne “La 
gola della morte”, vestiti di solo perizoma, penne e mocassini, i fucili sono scomparsi, come pure le cerbottane, 
elemento certo di grande inventiva ma completamente fuori contesto, le armi sono quelle tradizionali, lance, 
coltelli, arco, frecce e tomahawk, e non hanno cavalli. E da “L’idolo di smeraldo” torna il fanatismo religioso. Lo 
stregone Thulsar, per acquisire maggior potere, invia una spedi- 
zione al comando di Sah-Yanh per rubare da Hatuan, stregone 
eremita navajo, una sacra kacinah hopi contenente un idoletto di 
cristallo dotato di enormi poteri magici. Ma Hatuan non è morto, e 
presto Tex si metterà in caccia per riprendere il feticcio magico. I 
suoi fantomatici poteri si manifesteranno solo allorché Makuar, 
nipote di Thulsar, vorrà tenerlo nelle proprie mani, portandolo alla 
morte istantanea. Lo stregone hualpai, disegnato con una specie di 
copricapo che sembra la parte superiore di una capra bighorn, per 
esorcizzare le forze maligne all’interno della kacinah e renderle 
benefiche, ha bisogno non solo della cerimonia di purificazione, 


ma di un vero e proprio sacrificio: una fanciulla deve dare il suo 


sangue alla stella del mattino permettendo così il passaggio di 
proprietà “spirituale” tra i due stregoni. Ancora una volta abbiamo 
il sacrificio di una giovane donna, stavolta scelta a sorte all’interno della tribù e non più rapita all’esterno, che, 
legata ad una rudimentale impalcatura, sarà trafitta dalle frecce dei guerrieri. Naturalmente arriverà Tex a fer- 
mare il tutto. E’ l'ambizione a spingere Thulsar, la sua volontà di diventare lo stregone più potente del luogo, 
un’ambizione umana che richiede l’aiuto di uomini, dèi e spiriti. Aver dato una giustificazione all’operato degli 
Hualpai è già un passo avanti rispetto alle storie precedenti, dove sembrava che il fanatismo fosse abbinato solo a 
una fortissima dose di superstizione e creduloneria: sappiamo ora invece che anche questa tribù agisce per il 
potere, per la prosperità, per avere vantaggi, personali e collettivi, non solo di natura spirituale ma anche 
materiale. Non è un caso, quindi, che nel corso della ritirata di Tex si aggreghino all’inseguimento guerrieri di un 
altro villaggio, capeggiati da Rhamar, che non nasconde la propria ambizione di recuperare a sua volta l’idolo e 
di far diventare il suo gruppo il più potente dell’intera tribù, approfittando della debolezza della gente di Thulsar 


e San-Yanh. Questo può sembrare un particolare insignificante, ma guardando meglio è un’ulteriore caratteristica 


negativa attribuita agli Hualpai, popolo i cui villaggi sono in competizione fra loro per la supremazia e senza un 
leader forte, paragonati invece ai Navajos, in pace e armonia da tempo immemore, se si eccettua la ribellione di 
Sagua e Zhenda, e soprattutto comandati saggiamente dal capo bianco Aquila della Notte. Sappiamo già che fi- 
nirà col solito massacro ad opera di Tex e pards, ai quali si uniranno i Navajos chiamati in soccorso, e suonano 
sorprendentemente ironiche le parole di San-Yanh: “/ guerrieri hualpai non hanno mai avuto bisogno delle armi 
dei cani bianchi per uccidere i nemici!”; della serie “l’importante è crederci”. Il capo hualpai si distingue per il 
continuo incitamento venato di ottimismo dato ai suoi guerrieri nel corso del lungo inseguimento, a un certo 
punto stanno quasi per sorprendere Tex e soci prendendolo alle spalle lungo la discesa rocciosa, avessero avuto 
qualche canna tonante avrebbero potuto ribaltare la situazione. Ancora una volta abbiamo alcune pennellate es- 
senziali che ci presentano Thulsar e Sanh-Yanh, giusto il tempo per individuarne le caratteristiche funzionali alla 
storia e all’azione. Per finire merita un cenno anche la dolce fanciulla hualpai salvata dai pards, che se la 
porteranno dietro lungo tutta la fuga. Il maschilismo era già venuto prepotentemente alla ribalta con la storia 
delle fanciulle rapite, ora è ancora più accentuato e coinvolge le ragazze della stessa tribù. La prescelta per il 
sacrificio viene agghindata con un vestito dalle fattezze europee che ne esalta ancor di più la bellezza, non 
conosciamo il suo nome, al pari della ragazza rapita nell’altra storia che aveva salvato la vita a Tex, rimanendo 
purtroppo uccisa, e rappresenta l’ideale stereotipo texiano di ragazza dolce, fragile e indifesa, alla mercè di un 
mondo maschile privo di scrupoli. Dopo essere stata liberata si atterrà agli ordini che gli sono stati impartiti, e 
contribuirà alla vittoria finale chiamando 1 rinforzi. 

ACCIDENTI Z,LI ABBIAMO W MANO ALLA Grazie a questa figura viene così a delinearsi un im- 
RINFIR SOLO Di ER MRO. ; maginario femminile hualpai nettamente contrap- 

i S S posto a quello maschile: tanto feroce, aggressivo, 
malvagio, carnefice, quest’ultimo, quanto fragile, 
indifeso, vittima, il primo. La visione totalmente ne- 
gativa degli Hualpai che aveva dominato finora e 
continuerà a dominare in futuro viene perciò lie- 
vemente attenuata da questa giovane ragazza che è 
e rimarrà l’unica figura di un intero popolo a 


destare simpatia e partecipazione umana da parte 


dei lettori. 


5. Alleati sbagliati — 1980 


Dopo essere stati i diretti protagonisti di due storie, gli Hualpai ritornano come alleati degli Utes nella lunga sto- 
ria che prende il nome del capo Cane Giallo, che coinvolge gli albi dal 233 al 236 (“Scacco matto”, “Gli eroi di 
Devil Pass”, “Fuochi nella notte”, “Il cerchio di sangue”). Il loro è un ruolo di supporto, ma molto attivo, tanto 
da prendere parte all’assedio di Devil Pass, il punto chiave per poter invadere definitivamente l’intera riserva 
navajo. Sono comandati da Kaiba, uno dei tre capi principali della scorreria insieme agli ute Cane Giallo e 
Piccola Volpe. Non ci sono grosse novità rispetto a quanto detto in precedenza, Ticci ce li presenta vestiti un po’ 
meno primitivamente, meno atletici, a cavallo, dotati di moderni Winchester. Sin dalla loro apparizione nella 
storia danno subito filo da torcere a Kit e Tiger, che si salvano a stento gettandosi nel Colorado River, in seguito 
partecipano ai ripetuti tentativi degli Utes, tutti falliti, di scalare il passo, fino all’ultimo assalto all’arma bianca, 
anche questo con esito negativo. Nella notte si faranno portare via tutti i cavalli dai Navajos, il carico d’armi a 
loro destinato verrà distrutto da Tex, e quindi, a piedi e senza armi, e sotto la minaccia, falsa, dell’intervento dei 
soldati, l'alleanza si scioglie e gli Hualpai decidono di tornare alla loro riserva. Saranno però raggiunti dai guer- 
rieri al comando di Kit e Tiger, e Kaiba, in un ultimo gesto eroico, decide di affrontarli per morire con onore, da 
guerriero. Contrariamente alle altre occasioni, alla morte del loro capo Kit offre loro la possibilità della resa, 


senza quindi infierire ulteriormente. La storia si conclude con la sconfitta generale degli Utes e del loro capo, 
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Cane Giallo, in un duello all’arma bianca con Tex divenuto giustamente famoso. Dopo due avventure in cui 


abbiamo visto gli Hualpai agire spinti in qualche modo dal fanatismo religioso, sia come spinta primaria che 


secondaria, eccoli ora motivati esclusivamente dalla voglia di bottino, derivante dal saccheggio delle terre na- 


vajo: non impadronirsene, ma trarne il maggior profitto possibile. E’ da notare come non sia mai la vendetta il 


movente di questa strana tribù, che sembra preferire starsene rintanata nella sua riserva fatta di altopiani e mon- 


tagne, lontano da occhi indiscreti e soprattutto dalla vista dell’uomo bianco. Sembra proprio che ogni villaggio e 


ogni capo sia indipendente dall’altro, e che i Navajos siano sì i loro nemici storici, ma che non ci sia nessuna vo- 


glia di rivalsa verso la tribù nemica, e soprattutto nessun desiderio di vendicarsi del loro capo, che insieme ai 


suoi guerrieri ne ha sterminati a decine, se non a centinaia. Neanche a farlo apposta, ma prima con Mefisto e ora 


con Cane Giallo questi Hualpai si sono sempre scelti degli alleati sbagliati, e soprattutto perdenti. 


6. Apoteosi del fanatismo — 2007 


Con il passaggio di consegne da parte di Gian Luigi Bonelli al figlio 
Sergio e a Claudio Nizzi, gli Hualpai scompaiono dalla scena te- 
xiana. Il papà di Tex era infatti colui che li aveva reinventati e 
proposti al mondo fumettistico, tutte le storie analizzate in pre- 
cedenza portano la sua firma. Ma dopo una lunghissima pausa 
durata ben ventisette anni, ecco arrivare nel 2007 nientemeno che 
un texone firmato Claudio Nizzi interamente basato sulla nostra 
tribù, “Il profeta hualpai”. Si tratta ancora una volta di una variante 
del tema del fanatismo religioso, ma con una marcia in più, ossia lo 
spunto storico dato dalla predicazione del profeta paiute Wovoka 
(Jack Wilson). Il protagonista hualpai, Manitary, trae moltissimo 
dalla sua figura, che viene espressamente citata nel corso della 
storia, visto che lo stesso Tex ha già avuto a che fare col movimento 
della Danza degli Spettri (Ghost Dance) nei lontanissimi albi 88 e 
89, “Gli spietati” e “Morte di un soldato”. In questa breve ma 
intensa storia Tex, e, dietro di lui, Bonelli, aveva “interpretato” que- 
sto movimento religioso in chiave violenta, avallando in un certo 
senso la versione americana di una rivolta indiana di molte tribù 
dell’ovest, forzando e non di poco la realtà storica. Nel texone la 
rivisitazione nizziana di questo tema appare subito chiara, grazie 
alla straordinaria visione iniziale. Il giovane eremita Manitary, che 
vive sui monti isolato dal resto della tribù, riceve una visione dal 
Grande Spirito, presentatosi sotto la forma di un orso, che oltre a 
predire la morte e resurrezione del sole (una eclissi solare), il tri- 
onfo degli uomini rossi sui bianchi e una rigenerazione totale della 
natura, gli indica i due obiettivi fondamentali da raggiungere a 
breve termine: 

1) riunire molte tribù dell’ovest sotto un’unica bandiera; 

2) sconfiggere in battaglia gli americani. 

Mentre per Wovoka la palingenesi sarebbe avvenuta in modo 
pacifico attraverso la danza, in questa rielaborazione fumettistica 
per Manitary il mezzo è la guerra e la violenza, anche a scapito 
delle tribù che non avessero riconosciuto la sua predicazione. Il neo 


profeta è una figura molto diversa dallo stereotipo dello hualpai 


QUESTA < 
E* CERTAMEN- 
TE OPERA DEL 


GRANDE SPI 


Ti PRomerTO cHe \È prestante, atletico e muscoloso uscito dalla penna di Galep: 
cine da di di Mastantuono ce lo presenta di corporatura normale, deboluc- 
i cio, emaciato, con delle scarificazioni facciali che ce lo fanno 
sembrare più vecchio dei trent'anni anagrafici, e anche cieco da 
un occhio. La visione è resa graficamente in modo splendido, e 
insieme alla tematica, ai nemici storici, e naturalmente alla 
presenza di Tex, sembra l’annuncio di una grande storia che 
purtroppo deluderà le aspettative. Per la prima volta appren- 
diamo che gli Hualpai hanno attaccato una pattuglia di soldati, 
cosa che non era mai avvenuta prima, Tex se li ritrova subito di 


fronte alla guida del capo Cane Zoppo, lo salverà l’arrivo della 


cavalleria. I guerrieri, anche stavolta a cavallo e tutti muniti di 
fucili, sono conformi allo stereotipo classico, a torso nudo e 
con pochi ornamenti, mentre il capo, come Manitary, sembra più un apache, fascia intorno alla testa, camicia e 
gilet, segno di un qualche contatto con l’uomo bianco. Per la prima volta, grazie al racconto del vecchio stregone 
ute Due Trofei, viene dato un passato, una vita, una personalità a uno hualpai, un piccolo gradito approfon- 
dimento sul profeta che è ricalcato in parte sulle vicende di Wovoka. Scopriamo così un Manitary già deboluccio 
da bambino, sempre sconfitto nella lotta, la sua predilezione per la solitudine e l’isolamento, la sua educazione 
per lungo tempo in un convento di frati, la fuga e il successivo ritiro sulle montagne, durato una decina d’anni, 
fatto di preghiera e meditazione, fino alla folgorante visione che aveva ancora più acuito il fuoco interiore che lo 
divorava. Da qui la profonda trasformazione da uomo pacifico e tranquillo in un fanatico esaltato che non esita a 
distruggere, saccheggiare e uccidere anche quegli indiani che rifiutano di schierarsi con lui, un esaltato che può 
contare su un piccolo esercito destinato a crescere e a compiere azioni violente di grande rilievo, come l’assalto a 
Fort Sheller e l’invasione della riserva navajo, una volta rifornitosi di armi da fuoco. Non avevamo mai visto in 
passato gli Hualpai in azione come un'unica tribù, e mai li avevamo visti prendere un’iniziativa autonoma diretta, 
ma solo come supporto, in qualità di alleati, prima di Mefisto e poi degli Utes: sembra che ci sia voluta la spinta 
di un leader spirituale, capace di andare oltre i particolarismi, per farne un gruppo compatto e una forza guerriera 
tale da attrarre, certo anche con la violenza, anche altre tribù alla causa della rivolta. Si coglie molto bene in 
ambito fumettistico un aspetto storico determinante delle rivolte indiane, ossia la necessità dell’ambito profetico- 
religioso ai fini di una confederazione pantribale, proprio perché solo questo aspetto spirituale era in grado di 
offrire riferimenti simbolici comuni capaci di superare le rivalità esistenti fra le diverse tribù e di focalizzare 
l’obiettivo comune della cacciata dell’uomo bianco. Nel mondo texiano avevamo già avuto modo di vedere 
simili approcci narrativi, per esempio nella storia del Grande Re (nn 53-54-55) o soprattutto in quella dei ribelli 
del Canada (nn 203-204-205-206-207), ma ora entra in campo una novità fondamentale. Nella prima storia 
citata, a guida del movimento insurrezionale pantribale c’era un negro, nella seconda un bianco, qui, per la prima 
volta, la rivolta è totalmente indiana, soprattutto nella leadership, eccetto che per l’approvvigionamento di fucili, 
in questo l’uomo bianco è insostituibile. Bisogna quindi dare grande merito agli Hualpai di essere i protagonisti 
di questa sorta di “rivoluzione culturale” texiana, nel senso che in passato sembrava che gli indiani non fossero 
capaci di vera autonomia e capacità insurrezionale al di là della singola tribù, e fossero destinati a fare da 
“corpo” combattente, mentre la “mente” decisionale era riservata ad elementi di altri gruppi etnico-sociali. Ma- 
nitary, capace non solo con la predicazione ma anche con la violenza di stipulare alleanze intertribali, merita un 
posto di grande rilievo nella produzione texiana, anche se magari la storia che lo riguarda non sarà ricordata fra 
le più esaltanti in assoluto. Purtroppo viene fatto passare solo per un esaltato, mentre sicuramente gli vanno ri- 
conosciute doti politico-diplomatiche che non ci sono mostrate. Abbiamo una seconda visione che lo riguarda, in 
cui viene sollevato in cielo da un’aquila e lasciato cadere al suolo, presagio della sua sconfitta, che ricalca da 
vicino la più famosa visione di Yama nella sfera di cristallo (n 164), in cui un’aquila morde e trascina un 
serpente, presente nell’avventura in territorio maya. L’esaltazione collettiva, le doti magnetiche e oratorie di 


Manitary, sono invece evidentissime nella grande festa tribale al villaggio principale. Il profeta è diventato una 
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figura onoratissima presso la sua gente, viene trasportato a 
spalla su un tappeto fino a una specie di montacarichi che lo 
porta in una postazione, una sorta di altare, da cui domina e 
arringa la sua gente. E come tale non può non avere una donna 
che gli conceda le sue grazie, la giovane e bella Itah, che viene 
trattata con ben poco riguardo. Proprio il momento erotico gli 
sarà fatale, perché, Tex e Tiger, infiltratisi nel villaggio dopo 
molte peripezie, riusciranno a catturarlo e a trascinarlo via, 
inseguiti dai guerrieri al comando di un inferocito Cane Zop- 
po, e infine si riuniranno a Kit e Carson, che nel frattempo han- 


no sgominato il traffico di armi, sul battello destinato al ri- 


fornimento. Legato e umiliato, il giovane profeta fa una ben 
misera fine, si lascia intendere che Tex lo porterà in tribunale e 
che in questo modo la rivolta, ormai decapitata, si sgonfierà da sé. Ancora una volta prevalgono, nella condotta 
degli Hualpai, gli elementi di violenza e malvagità che siamo sempre stati abituati a vedergli attribuiti, senza 
avere, per esempio, un capo guerriero veramente importante che vada oltre le semplici azioni di guerra contro 
gruppi meno numerosi e con scarse capacità di difendersi. Le azioni di Cane Zoppo, dopo la pattuglia di soldati, 
si indirizzano infatti verso una carovana di minatori, che vengono massacrati e scalpati senza pietà, anche lui 
sembra come prigioniero di un’esaltazione collettiva, dopo il rapimento di Manitary si scontrerà con Tex in ri- 
tirata e assalirà il battello, ma non sarà particolarmente pericoloso, cadrà grazie ad un colpo sparato da que- 
st’ ultimo. In una storia come questa, avendo presentato un profeta invasato e tutto preso dal fanatismo, magari 
poteva servire un capo che lo appoggiasse non solo spietato in battaglia, ma anche dotato di capacità politiche, se 
si volevano dividere le due funzioni, spirituale e diplomatica, ispirandosi per esempio alle figure storiche di 
Tecumseh e del fratello Tenskwatawa. Invece in tutte le storie in cui sono in scena non c’è un vero capo hualpai 
degno di questo nome, che vada oltre la ferocia e la violenza, e Cane Zoppo conferma ancora una volta questo 
stereotipo, mentre la vera e propria leadership sembra invece sempre detenuta dal capo religioso. Manitary 
poteva essere presentato come un leader, se non dello stesso stampo e della stessa grandezza, per lo meno con le 
stesse funzioni di un Toro Seduto, per esempio, che racchiudeva in sé quella spirituale e quella politica, 
personalmente sono propenso a credere che le abbia entrambe, ma la storia ce ne mostra soltanto una. A livello 
collettivo bisogna però dire che con questa storia viene superato l’arcaismo atavico e l’isolamento che ha sempre 
caratterizzato gli Hualpai: fanatismo, è vero, molto violento, ma senza sacrifici umani di giovani ragazze, e una 
capacità finora sconosciuta di relazionarsi con le altre tribù e di progettare autonomamente una grande rivolta. 
Con “Il profeta hualpai” si chiudono per il momento le apparizioni di questa famigerata tribù, sono passati solo 
cinque anni, sono sicuro che in futuro torneranno, spero vivamente all’interno di una grande storia che metta in 
luce altre loro caratteristiche, oltre la ferocia e la malvagità che gli sono state appioppate come un marchio 


d’infamia. 


7.Tex e gli Hualpai 


Quale atteggiamento assume Tex nei confronti degli Hualpai, tribù che gli è sempre stata nemica tanto da allearsi 
in ben due occasioni col simbolo stesso del male, Mefisto? Nell’unico atteggiamento possibile dal suo punto di 
vista, cioè guerra senza quartiere, senza se e senza ma. Raramente si è vista una tale uniformità di trattamento 
verso altre tribù ricorrenti, come gli Apache, gli Utes, i Comanche, che in determinate circostanze sono state 
alleate di Tex, e addirittura qualche loro capo è suo amico fraterno, se non vero e proprio fratello di sangue. Con 
gli Hualpai invece non c’è nulla di simile. Ne “La mesa degli scheletri” gli rapiscono il figlio, il fido Carson, e 
quasi riescono ad ammazzare Tiger, preparando così il terreno alla vendetta di Mefisto, e durante l’inseguimento, 


grazie alle cerbottane, riescono ad uccidere tantissimi guerrieri navajos. Nel primo corpo a corpo Tex fa roteare 


in aria uno dei nemici, fracassandolo contro una roccia, una morte orribile e vista raramente nella serie, ne col- 
pisce con un pugno un secondo facendolo precipitare nello strapiombo, per il resto della storia sono la pistola e il 
fucile a fare il vuoto, una carneficina alla quale partecipano volentieri lo sfortunato Gentry e i Navajos. In “Incu- 
bo”, invece, non si ha a che fare con la tribù ma con due individui, dei quali Huanaki è uno dei pochissimi im- 
puniti della serie, non paga in alcun modo la sua alleanza con Mefisto, mentre Makua, grazie alla geniale idea 
del compagno di Tex, Akuar, finisce nel burrone legato dietro al suo stesso cavallo mentre cerca di fuggire. Ne 
“L’idolo di smeraldo” anche la dinamite dà il suo contributo alla mattanza, il capo hualpai, Shinto, viene ad- 
dirittura ucciso da un masso scagliato da Tex dalla cima della montagna sacra. Il capo navajo va oltre, non 
contento di aver sconfitto duramente i guerrieri, se la prende con l’intero villaggio bruciandolo e radendolo al 
suolo, venendo meno, in questa rarissima occasione, ai propri principi che prevedono di punire solo ed esclu- 
sivamente i colpevoli di un crimine o di un’ingiustizia: qui, invece, abbiamo una riedizione della cosiddetta 
“colpa collettiva”, che estende il principio della responsabilità individuale all’intera tribù, comprese le persone 
inermi, come donne e anziani, e persino i bambini. I toni di Tex sono da tragedia greca: “le colpe di Ta-Ho-Twan 
e di Shinto ricadranno su di voi e sui vostri figli (...)”, tanto è grande la sua collera, che non permetterà più 
neanche un insediamento pacifico in quelle terre, pena la rappresaglia anche ai danni di chi li avesse ospitati. Un 
atteggiamento così duro è più unico che raro, anche esagerato, se si vuole, ma Tex non è mai stato uomo dalle 
mezze misure, in questo frangente diciamo pure che prevale l’esemplarità della punizione rispetto al danno 
subito. “L’idolo di cristallo” non aggiunge niente di nuovo, se non il salvataggio della giovane ragazza hualpai, 
l’unico membro della tribù alla quale in pratica non viene mosso guerra, e unica immagine positiva, solare, in un 
contesto generale violento e a tinte fosche. Anche con “Cane 
Giallo” si rimane sulla stessa falsariga, gli Hualpai muoiono 
come mosche, grazie anche alle valanghe di roccia che i 
Navajos gli fanno cadere sulla testa dal Devil Pass. Stavolta non 
è Tex a combatterli direttamente, ma Kit e Tiger, ed è forse la 
mancata presenza di Aquila della Notte a far sì che, dopo lo 
scontro finale, con gli Hualpai in ritirata, Piccolo Falco conceda 
loro la resa senza calcare la mano, evitando di ucciderli tutti e 
permettendogli di tornare nella riserva, cosa che forse il padre 
non avrebbe concesso. Mentre nelle storie precedenti Tex non 


ha mai espresso un giudizio specifico su uno hualpai, capo, stre- 


gone o guerriero che fosse, ne “Il profeta hualpai” abbiamo la 
possibilità di sapere cosa pensi di Manitary. Parlandone con 
Tiger questi viene paragonato a Wovoka, senze tuttavia essere considerato per il momento un imbroglione, gli è 
anzi concessa la possibilità di essere in buona fede, anche se non si dà molto credito alla sua visione, fermo 
restando l’assoluta opposizione alla rivolta che sta organizzando. Il giudizio cambia nettamente, addirittura 
rovesciandosi, una volta che il profeta è stato catturato: adesso è considerato un vero e proprio imbroglione che 
ha inventato tutto quanto per desiderio di rivalsa, per ottenere così prestigio e onori all’interno della tribù. A 
parte la ragazza salvata dal sacrificio, è la prima volta che Tex ha un dialogo minimo con uno hualpai che vada 
oltre i classici insulti personali e tribali, e lo fa da una posizione di chiara superiorità, per giunta, divertendosi un 
mondo ad umiliarlo e mortificarlo, fino a misconoscere la natura spirituale della sua visione. Si mostra quindi 
ingeneroso verso quest’aspetto dell’intera cultura indiana, così come aveva fatto a suo tempo con la predicazione 
di Wovoka, misconoscendone la portata simbolica fondamentale e dando prova di un razionalismo chiuso, in- 
capace di comprendere momenti magico-visionari fondamentali. Da quello che possiamo vedere noi, invece, la 
visione di Manitary era autentica. Questa chiusura razionalistica texiana si scontra invece con quelle visioni, 
avvertimenti, premonizioni, di cui lui stesso è stato protagonista o testimone, vedi per esempio le visioni e le 
divinazioni di sciamani come Nuvola Rossa, o di quei fenomeni inspiegabili ma tangibili a livello empirico, vedi 
diablero, zombi, eccetera, a cui Tex ha sempre dato fiducia, qualora fossero a suo favore o coincidessero con la 


sua volontà. Liquidare la visione sciamanica del profeta come fanatismo e superstizione mischia elementi diffe- 
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renti, la visione stessa come fenomeno autenticamente spirituale, e il suo uso, diciamo così, politico-militare, che 
dovrebbero invece essere nettamente distinti, soprattutto da un capo riconosciuto che vive da anni in una riserva 
e può essere considerato dotato a sua volta di poteri soprannaturali come l’invincibilità. Si passa quindi da un’aper- 
tura a una chiusura razionalistica motivata dal fatto di dover combattere le possibili conseguenze dannose di una 
visione, una dottrina, una pratica magico-spirituale. Ma d’altro canto va detto sia che l’impostazione data da Ma- 
nitary alla predicazione era nettamente bellicosa, sia che la mentalità di Tex non può permettere nessuna insur- 
rezione indiana armata, per il rigido principio consequenzialista che vuole che un’azione non debba compiersi, se 
le sue conseguenze saranno dannose sia per i destinatari che per gli stessi attori. E” bene ora soffermarsi su alcuni 
elementi della relazione fra Tex e gli Hualpai. Qual è lo sguardo texiano verso una tribù dipinta così negativa- 
mente in tutte le sue apparizioni? “Cani”, “sciacalli”, "scim- 


mie”, sono gli epiteti più ricorrenti, poi vengono ‘“coyotes”, ASCOLTATE BENE LA PAROLA DI AQUI. 
- dts & ; MEN LA DELLA NOTTE CANI HUALPAI? 
“topi del deserto” e “babbuini”, il loro villaggio è chiamato si 


TORNATE AI VOSTRI CANILI 


i “canile” i può i i 2 E O NESSUNO DI VOI VEDRA' 
diverse volte “canile”. Non si può certo dire che siamo nel | CONESENO DI o 
SOLE 


l’ambito del politicamente corretto, anzi, con la mentalità 
odierna si potrebbe addirittura etichettare Tex come un raz- 
zista. A questo si potrebbe rispondere che in fondo un uomo 
della seconda metà dell’ottocento non poteva avere tante 
sottigliezze interpretative, oppure che era usuale schernirsi e 
offendersi fra tribù nemiche, o ancora che nei momenti di 
collera si può dire questo ed altro, e queste potrebbero essere 


risposte più che sufficienti, ma forse occorre andare un po’ più 


in profondità e vedere se abbiamo l’operazione inversa ri- 
spetto a “Patagonia”, ossia l’attribuzione, da parte di Tex, di 
un'identità sostanziale discriminatoria a danno degli Hualpai. Innanzitutto gli epiteti sopra rilevati non sono 
attribuzioni di qualità eterne, essenziali, non fissano alcuna caratteristica immutabile, e soprattutto sono espressi 
durante il combattimento, cioè sono colti in azione, perché riguardano ciò che questi fanno, le loro azioni, e non 
ciò che sono, il loro essere: sono sempre stati dei nemici, al pari del numero infinito di fuorilegge, americani e 
non, che hanno avuto a che fare con lui, ma non per questo a questi ultimi Tex ha mai attribuito un’essenza 
immutabile. L’unico momento che dà veramente da pensare è la sorprendente, ma non troppo, affermazione di 
Kit ne “L’idolo di cristallo”: “ho sempre considerato gli Hualpai dei selvaggi indegni di appartenere alla razza 
indiana”. Considerando qui “razza indiana” come sinonimo di “cultura indiana” anziché di “etnia indiana”, ab- 
biamo due elementi, due affermazioni ben determinate: 

1) gli Hualpai sono dei selvaggi; 

2) gli Hualpai sono diversi da tutti gli altri popoli indigeni, anzi, con una connotazione valutativa di segno ne- 
gativo, sono in una posizione inferiore. 

La definizione di “selvaggi” è data in modo contrastivo rispetto alla massa degli altri indiani, considerati meno 
selvaggi, 0, se si vuole, un po’ più civili, ed è la classica definizione esogena già vista nell’analisi di “Patagonia”. 
Perché sono visti come inferiori? Qual è la differenza negativa accentuata da tale definizione? La risposta è 
presto detta: l’arcaismo (o primitivismo). Resta da definire quale arcaismo e, soprattutto, se e quale inferiorità. I 
pochi tratti culturali riferibili agli Hualpai all’interno delle storie evidenziano due tratti fondamentali: 

- per quanto riguarda la cultura materiale, sappiamo dove vivono (villaggi di capanne o wickiup), come sono 
vestiti (nella maggior parte vestono solo un perizoma), le armi che usano (coltelli, lance, archi e frecce, 
tomahawk, fucili in misura minore), come si spostano (a piedi, in canoa, in seguito anche a cavallo), mentre non 
sappiamo se siano cacciatori, raccoglitori, o agricoltori. Tutti questi tratti culturali (abitazioni, vestiti, armi, mezzi 
di spostamento) testimoniano in gran parte un arcaismo materiale dovuto ad uno scarso contatto con l’uomo 
bianco, ma non per questo sono così diversi dai tratti di altre tribù incontrate da Tex, in primis i Navajos. Non 
possono essere quindi questi tratti l’oggetto della discriminazione e della presunta inferiorità; 


- per quanto riguarda la cultura spirituale, si evidenziano tratti molto più specifici e peculiari: il fanatismo e i 


sacrifici umani, che insieme formano come il nucleo base della malvagità hualpai. Sono esattamente questi i 
tratti che li distinguono da tutte le altre tribù, e come tali sono i soli, a mio parere, riferibili all’atteggiamento di- 
scriminatorio di Kit, tratti culturali che con tutta probabilità sono stati propri di altre tribù ma che adesso, vuoi 
per il contatto con l’uomo bianco o altre tribù confinanti, vuoi per propria elaborazione culturale, sono stati ab- 
bandonati. Si presuppone quindi una sorta di ‘standard culturale evolutivo” delle tribù, e gli Hualpai stanno al 
livello più basso. Questo standard risulta tanto più attribuibile a Tex e soci, in quanto coincide, in molti ambiti, 
con il linguaggio dei diritti umani dell’epoca, che prevedeva una legislazione a livello giuridico a tutela dei diritti 
della persona, ossia vita, libertà e proprietà. Appare quindi evidente come il sacrificio umano sia considerato una 
pratica non solo abnorme ma anche incivile, indegna, e inumana, da parte di uomini della seconda metà del- 
l’ottocento. Qui sta la differenza negativa fondamentale. Se questo non bastasse, basti pensare come già 1 con- 
quistadores guidati da Cortes guardassero con abominio ai sacrifici umani degli Aztechi, e come questo fosse 
considerato, nel diritto dell’epoca, motivo per scatenare una “guerra giusta” (Todorov: “La conquista dell’ Ame- 
rica”). Applicando agli Hualpai le stesse categorie interpretative che Todorov individuava nel ‘500 circa il di- 
battito sull’uguaglianza degli indios (indiani/spagnoli = bambini/adulti = donne/uomini = animali/esseri umani = 
ferocia/clemenza = intemperanza/temperanza = materia/forma = corpo/anima = appetito/ragione = male/bene), 
che avevo esteso nel quinto numero del Magazine all’analisi di “Patagonia” (barbaros/civilizados = incivili (sel- 
vaggi, che non hanno nessuna legge)/civili (che vivono in società organizzate secondo norme legislative) = 
arretratezza/progresso = staticità (tradizione)/dinamismo (innovazione) = infidi/leali = natura/cultura = semiuo- 
mini/uomini = disvalore/valore), è possibile ottenere la seguente proporzione riguardo i popoli indigeni: Hu- 
alpai/altre tribù = arretratezza/progresso = staticità (reiterazione di pratiche ancestrali cruente, fanatismo reli- 
gioso incluso)/evoluzione (abbandono delle suddette pratiche). Mancano alcuni termini, quelli decisivi ai fini di- 
scriminatori, contenenti il passaggio dal piano descrittivo a quello assiologico, che potrebbero essere: Sel- 
vaggi/civili = animali/uomini, visti gli accenni in tal senso di Tex e Kit, ma in realtà non si arriva mai ad una piena 
esclusione dalla famiglia umana, tutto sommato gli Hualpai sono e rimangono uomini in senso pieno, anche se 
confinati in una “sottorazza” indiana, decisamente arretrata, e sono pienamente responsabili delle loro azioni. 
Non bisogna poi dimenticare la graduatoria di Tex dovuta ai principi personali di azione e giustizia, che riguarda 
gli individui presi nella loro singolarità e mai, o quasi mai, interi popoli. La diversità hualpai vista a livello 
descrittivo diventa così, a livello assiologico, più che inferiorità, arretratezza culturale: la loro indegnità nel- 
l’appartenere alla razza indiana è un’affermazione che va quindi letta con tutte le precisazioni del caso, tanto più 
che è lo stesso Kit a non infierire sugli Hualpai in fuga nella storia di Cane Giallo, la discriminazione non passa 
dal livello ideologico a quello pratico e non implica una loro eterna natura malvagia, anche se, ad oggi, in 
classifica occupano sicuramente l’ultimo posto fra le tribù. Non è un caso che Tex non abbia mai avuto un vero e 
proprio dialogo con un capo o stregone hualpai, al contrario, per esempio, di quanto avviene in un’altra storia 
con al centro il fanatismo religioso, “Fantasmi nel deserto” (n.177-178-179), in cui, pur combattendo strenua- 
mente i Tuareg islamici, alla fine, grazie a una posizione di superiorità militare, si assisterà al colloquio 
chiarificatore col principe Ahmed, che dimostrerà una ragionevolezza inaspettata e abbandonerà il progetto di 
guerra santa sul territorio americano, dimostrando di essere un capo saggio che ha a cuore la vita dei suoi uo- 
mini. I capi e soprattutto gli stregoni hualpai, al contrario, sono completamente imbevuti di fanatismo e dalla 
smania di potere, e trascinano con loro tutto il popolo che li segue ciecamente. Sarebbe interessante avere in 
futuro una storia in cui Tex visiti pacificamente un villaggio hualpai, oppure vederli alleati e combattere insieme, 
confermando al massimo grado la sua estrema apertura relazionale e offrendo un’occasione di riscatto alla tribù. 
Nonostante la tolleranza e il rispetto dovuto agli uomini rossi, non bisogna pensare però che Tex sia una sorta di 
relativista culturale o di differenzialista culturale ante litteram. L’atteggiamento del relativista culturale è quello 
di osservare la cultura di un popolo nel suo complesso, anche negli aspetti che risultano più ripugnanti al- 
l'osservatore esterno, e di cercare di comprenderla senza avanzare giudizi di valore assiologico né forzare 
comportamenti di alcun genere, forti del fatto che ogni cultura ha al suo interno elementi che si controbilanciano 
e si autocorreggono. Il differenzialista, invece, ritiene assolute e quasi sacre le differenze culturali, facendone 


delle vere e proprie barriere di separazione fra gruppi, al riparo da qualsiasi influenza o mescolanza. In entrambi 
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i casi esistono solo norme e criteri particolari di giudizio e valutazione, interni a ciascuna cultura. L'esempio dato 
dagli Hualpai permette di vedere come Tex sia lontanissimo da questi atteggiamenti. Il principio di giustizia è 
chiaramente e nettamente valutativo, riguarda il contenuto delle azioni viste alla luce del rispetto dei diritti 
individuali più elementari come vita, libertà e proprietà, e per questo offre un criterio universale, assoluto, 0, se si 
vuole, transculturale, contrapposto alle due posizioni precedenti. A colloquio con Hanaba, la ragazza salvata 
dalle acque (n.168), Tex afferma che i rapimenti di ragazze fatti a scopo matrimoniale non lo meravigliano, men- 
tre nel caso in questione “(...) qui non si tratta più soltanto di generici rapimenti, ma di odiosi crimini perpetrati 
da alcuni pazzoidi in nome di vecchie superstizioni, e questo non lo si può assolutamente permettere”. Il primo 
può essere considerato una norma non scritta di diritto tribale consuetudinario, il secondo è un crimine bello e 
buono. Un relativista o un differenzialista avrebbero concordato fra loro che anche i sacrifici umani andavano 
visti in ottica complessiva come delle particolarità, delle differenze culturali valide e legittime al pari di quelle 
delle nostre società dell’epoca, e che quindi nessun intervento in merito sarebbe stato da considerarsi legittimo. 
Per Tex no, un crimine è e rimane un crimine, un diritto violato è tale indipendentemente dal contesto culturale 
in cui è commesso: la sua posizione potrebbe davvero dirsi universalista, il criterio supremo è la giustizia, anche 
e soprattutto al di sopra della legge (giustizia metaumana). Forzando un po’ la mano e facendo le debite pro- 
porzioni, potremmo dire che Tex è un fautore del diritto d’ingerenza negli affari altrui, o meglio, arroga a se 
stesso il diritto d’intervento anche in assenza di un’esplicita richiesta, persino l’intervento armato. In termini 
moderni, se Tex si fosse limitato a portare assistenza alle ragazze rapite si sarebbe trattato di “intervento uma- 
nitario”, l’azione di guerra portata al villaggio configura invece un caso classico di “ingerenza umanitaria”, fra 
l’altro neanche legittimata da un organo legislativo o governativo, al contrario, per esempio, della cattura di 
Manitary. Queste forzature e finzioni moderniste servono a indicare come la posizione di Tex sia, pur nella sua 
linearità, non così semplice come si potrebbe pensare, e come il conflitto perpetuo con gli Hualpai possa servire 


da ottimo esempio per evidenziarne le tante sfaccettature. 


8. Gli Hualpai in retrospettiva 


Gian Luigi Bonelli è stato I’ ”’inventore” degli Hualpai nel mondo fumettistico, senza di lui sarebbero rimasti una 
tribù pressoché sconosciuta al grande pubblico. Non si può dire che ne abbia fatto un ritratto positivo, sono al 
contrario un’icona collettiva negativa, un simbolo del male che sembra non abbia nessuna possibilità di rav- 
vedimento. Arcaismo, malvagità, ferocia, fanatismo: questo rappresentano gli Hualpai per il papà di Tex. 
Onestamente non sono a conoscenza del perché abbia scelto proprio questa piccola e quasi insignificante tribù 
come specchio negativo dei Navajos, fatto sta che, pur reinventandoli in funzione narrativa, ha tenuto presente 
alcune caratteristiche reali, soprattutto a livello geografico. Nelle primissime avventure vediamo Tex alle prese 
con tribù e alleanze indiane molto improbabili, 
soprattutto per la distanza che separava, per es- 
empio, Navajos, Piedi Neri, Shoshone, Sioux, 
eccetera. Con gli Hualpai invece, da subito ab- 
biamo una collocazione geografica molto pre- 
cisa e rispondente al vero, in quanto gli alleati 
di Mefisto sono giustamente posizionati nella 
parte occidentale del Grand Canyon, lungo il 
fiume Colorado, a circa 150 miglia dalla ri- 
serva navajo. Si cita più volte la loro riserva e 
la si vede anche mappata in qualche vignetta, 
anche se non viene mai mostrato nessun agente 


indiano “collega” di Tex. Qui a lato la vedia- 


mo in dettaglio e in panoramica. 


I riferimenti generali sono molto precisi, mentre 
nel dettaglio la fantasia fa da padrone. Come dice 
giustamente Aurelio Sangiorgio nel suo studio det- 
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abito RES | ep tagliato sulle località texiane (“In viaggio con 
Tex”, Il Minotauro, 1998), riferendosi proprio a 
queste storie ‘“(...) indicazioni estremamente pre- 
cise e plausibili si alternano ad altre volutamente 
vaghe o fantasiose”. Ma chi erano veramente gli 


Hualpai? Pur avendo diversi libri sugli indiani 


ake Hani 


{ 


d’America, devo dire che praticamente non c’è 
quasi niente su di loro, se non poche righe gene- 
È riche su “Indiani d'America. Tribù, storia, cul- 
A Jill i tura, vita quotidiana” Idea Libri, 1992. Per qual- 
I cosina in più bisogna ricorrere alla rete, al sito 
inglese di Wikipedia, a quello sul famoso foto- 
grafo americano Edward Curtis (“Edward S. Cur- 

°al “CA 3] tis's — The North American Indian”), e al libro on- 
Seria on i È o n e ne line “Handbook of North American Indians” (a 


cura di William C. Sturtevant) oppure, per 1 veri 
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Glare ù appassionati, farsi spedire qualche libro dagli 


1 1905 noné sly Compa 


Stati Uniti. Gli Hualpai, la cui corretta grafia è 


“Hualapai”, in spagnolo, o “Walapai”, in inglese, 


[ed Riserva navajo in Arizona 


(escluse le parti in New Mexico, Colorado, Utah) sono una tribù di gruppo linguistico hokan ap- 


partenenti al gruppo etnico yuman. Insieme agli 

ea Riserva hualapai Havasupai e agli Yavapai costituiscono gli Yuma 
Superiori (Upland Yumans), che vivevano sulle 

montagne nel nord dell’ Arizona, contrapposti agli Yuma Inferiori (River Yumans), stanziati lungo la foce del 
fiume Colorado verso la Baja California, comprendenti Mohave, Halchidhoma, Cocomaricopa, Cocopa, Cochimi 
e Yuma propriamente detti. Gli Yuma superiori erano complessivamente conosciuti come “Pai”, “il popolo”, 
fino a che gli Yavapai si staccarono dalle altre due tribù e ne divennero acerrimi nemici. Gli hwal - pai, “il 
popolo dei pini”, i cui antenati risalgono al 600 d.C., vivevano sulle montagne a ridosso del Grand Canyon 
soprattutto di caccia (antilopi, cervi e pecore di montagna, piccoli roditori, conigli) e di raccolta, ma quando la 
presenza di acqua glielo permetteva allestivano piccoli giardini stagionali di semi, frutta, fagioli, meloni e cactus 
selvatici, che irrigavano attraverso piccole dighe di roccia poste sui torrenti. Erano dotati di una tecnologia molto 
rudimentale e si spostavano annualmente in piccoli gruppi lungo gli altopiani circostanti in cerca di cibo da 
conservare per l’inverno e per gli scambi commerciali con le tribù circostanti, soprattutto Hopi, Navajos, Utes e 
Paiutes, scambiando perline, conchiglie, artigianato e un particolare pigmento rosso presente nelle loro terre in 
cambio di armi, coperte e cavalli, mentre con i Mohaves scambiavano prodotti agricoli in cambio di carne. Com- 
battevano, più che contro gli spagnoli prima e i messicani poi, piccole guerre intertribali con i popoli circostanti, 
e sembra siano rimasti così isolati da non vedere un uomo bianco per circa settant'anni, fino al 1850. In seguito 
alla scoperta dell’oro nelle vicinanze di Prescott (1863), gli americani cominciarono ad invadere le loro terre, 
finché l’uccisione di un capo nel 1865 scatenò una guerra che durò, nonostante il trattato del 1868, fino al 1870, 
che vide gli Hualpai combattere con molta ferocia, pur essendo sostanzialmente un popolo pacifico che di- 
ventava aggressivo solo di fronte a una grave minaccia esterna. Sotto la guida del capo Sherum tennero im- 
pegnato l’esercito americano, che, fomentando le rivalità tribali per fiaccarne la resistenza, riuscì a distruggere in 
meno di un anno ben 68 rancherìas uccidendo 175 guerrieri, circa un quarto della loro popolazione che a 
malapena superava il migliaio di unità. Più dell’esercito però poterono le epidemie di tosse e dissenteria, che 
portarono molti guerrieri ad arrendersi a Fort Mohave. Con la resa di Sherum e dopo la fine della guerra, 50 
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hualpai servirono nell’esercito contro Apache e Yavapai, ma la maggior parte della tribù fuggì il contatto con 
l’uomo bianco tornando sulle montagne, finché, nel 1874, l'Ufficio per gli Affari Indiani decise di trasferire gli 
Hualpai in una riserva sul fiume Colorado, obbligandoli a una marcia di 150 miglia. Nel corso dello stesso anno 
molti morirono di fame e di malattia, così la maggior parte della tribù fuggì, tornando nelle sue terre ancestrali 
ormai occupate dall’uomo bianco, anche se il modo di vita tradizionale non era più praticabile e molti dovettero 
accettare di lavorare al servizio dei minatori. Nel 1881 alcuni capi avanzarono la richiesta di una propria riserva, 
e questa fu concessa con ordine esecutivo del presidente Chester Arthur il 4 gennaio 1883. Le condizioni mise- 
revoli, le malattie, la disperazione, fecero sì che nel 1889 gli Hualpai aderissero con entusiasmo alla Ghost Dance 
Religion, ma alla constatazione che i guerrieri morti non risuscitavano e gli americani non venivano sconfitti il 
culto perse d’intensità nel 1891 fino a spegnersi progressivamente con l’ultima Ghost Dance del 1895. Nono- 
stante molte battaglie legali dovute alla costruzione della ferrovia prima e delle centrali idroelettriche poi, la 
“Hualapai Indian Reservation” esiste ancora oggi, si estende per 1142 miglia quadrate lungo il fiume Colorado, a 
ridosso del Grand Canyon, vicino al lago Mead, ed ha nel turismo la sua maggiore attrattiva e risorsa economica. 
Gli Hualpai avevano un’organizzazione sociale molto flessibile, erano suddivisi in tre sottotribù, a sua volta 
divise in piccoli gruppi o bande che vivevano in villaggi di circa 25 persone, retti da un capovillaggio. La banda 
era formata dall’unione di più villaggi vicini, che in occasioni di raccolto o selvaggina abbondante si riunivano 
sotto un capo eletto fra i capovillaggi. La tribù era composta da 13 bande, che a loro volta si riunivano in tre 
sottotribù: Middle Mountain People, nell’estremo nordovest; Yavapai Fighters, a sud; Plateau People a est. Non 
c’è mai stato un capo supremo dell’intera tribù, i capi più importanti erano a livello subtribale, e solo durante la 
guerra contro gli americani un leader, Sherum, si pose a capo di tutto il popolo. Forse il grande Galep, nel dare 


visione grafica a questa tribù, si è ispirato a delle foto come queste. Sotto a sinistra vediamo due Cocopa (foto del 


1874), a destra due Yuma (foto del 1870). Entrambi i gruppi sono River Yumans, col caratteristico abbiglia- 


mento delle terre calde, consistente nel solo perizoma più lungo dietro che davanti, e sono molto simili agli 
Hualpai che vediamo ne “La gola della morte”, mentre sembra che gli Hualpai storici, uomini di montagna, 
vestissero abiti interi di pelle di cervo durante l’inverno. Per finire, un’ultima osservazione. Ne “L’idolo di 
cristallo” si sottolinea con una nota che gli Hualpai, insieme ai Pawnee e qualche altra tribù, sacrificavano una 
giovane ragazza a Opirikut, la Stella del Mattino. Non ho trovato conferme a questa affermazione: Opirikut era sì 
la divinità sacrificale dei popoli di gruppo etno-linguistico caddoan, fra cui anche gli Skidi Pawnee del Nebraska 
e gli Arikara del North Dakota, ma non mi risulta che tali riti fossero comuni anche agli Hualpai, che avevano 


una cerimonia della pubertà per le donne e una per il lutto, in cui si pensava che le anime dei deceduti partissero 


per la terra ancestrale di Tu’djupa, verso ovest. Secondo la tradizione orale, infatti, i popoli conosciuti come 
Pai furono creati da due divinità, i fratelli Hamatvi’1 (Mat’vila, il più giovane dei due) e Tu’djupa, da alcuni 
pezzi di canna, e nacquero a ovest del Grand Canyon, in un luogo sacro chiamato Wikame (Spirito della 
Montagna), l’odierno Mount Newberry. Qualche tempo dopo si spostarono verso il Mat’ wi'Ta Canyon, e 
durante il tragitto Tu’ djupa insegnò ciò che necessitava loro per vivere. Molto tempo dopo scoppiò una lite fra 
dei ragazzi, i genitori presero le loro rispettive parti, la tensione degenerò in atti di violenza finchè gli Yavapai 
si separarono definitivamente dagli altri due popoli fratelli, Hualapai e Havasupai, diventando loro mortali 
nemici. Poco tempo dopo gli Havasupai si accamparono lungo l’Havasu Canyon lasciando soli gli Hualapai, 
che trovarono la propria dimora in una valle di pini, rimanendo tuttavia in ottimi rapporti. Pur non essendo il 
loro luogo d’origine, considerano il Grand Canyon come la loro patria, espressamente donata loro da 
Tu’djupa. Come si è visto, gli Hualpai presenti nelle storie texiane sono molto diversi da quelli storici, aspetto 
quindi con fiducia un autore coraggioso che sappia rendere giustizia a questa tribù perennemente massacrata a 


livello fumettistico. 
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Mondego il killer 
di Boselli e Leomacs 
Novembre 2011 - Gennaio 2012 


Tex accompagna il lettore nel passaggio tra il 2011 e il 
2012 con "Mondego il killer". A poca distanza dalla 
controversa "Caccia infernale", Mauro Boselli ci re- 
gala una storia veramente eccellente, classica, dove 
l'attenzione dell'autore alla psicologia dei personaggi 
non fa, finalmente, a pugni con l'esigenza del movi- 
mento e dell'azione. Una storia, inoltre, pienamente 
texiana, per quanto contraddistinta dal risalto, anche 
questo di stampo boselliano, dato a comprimari e an- 
tagonisti. La storia inizia a metà del numero 613: un 
altro ritorno al classico, questo inizio a metà albo, che 
lascia di buonumore i lettori più affezionati alla tra- 
dizione. Al fianco di Tex, per l'ennesima volta, tro- 
viamo Kit Carson. L'inossidabile coppia, comunque, 
non compare prima della diciassettesima pagina: le 
prime sedici sono impiegate per presentarci l'uomo che 
dà il titolo all'avventura, Xavier Mondego, sicario in- 
fallibile non solo per l'abilità nell'uso delle armi, ma 


per l'astuzia e l'intelligenza con cui prepara le sue trap- 


Edicola 


pole. E' un sicario prezzolato, spietato, freddo, e tut- 
tavia, in questo primo scorcio di "presentazione", non 
c'è ancora modo di dare su di lui un giudizio netto: 
forse perchè risulta che la sanguinosa strage appena 
compiuta è stata ordinata e pagata da due donne pri- 
vate dei loro affetti per colpa di un borioso messicano. 
Difficili da inquadrare saranno anche per Tex e Car- 
son, coinvolti in maniera quasi casuale, come spesso 
avviene, in una guerra senza esclusione di colpi tra 
compagnie ferroviarie, mentre decisamente più odio- 
so, al protagonisti e al lettore, risulta Luther Wago- 
man, ad onta del suo ruolo di poliziotto privato al sol- 
do dell'affascinante vedova Marsh. Della quale par- 
leremo fra non molto. Wagoman e la sua squadra, 
comunque, "conquistano" senza fatica l'Oscar dell'odio- 
sità, per la violenza e l'arroganza del loro compor- 
tamento (ne è prova la tentata individuazione e cattura 
del messicano Raul sul treno, e soprattutto il prelievo 


dello stesso Raul dal carcere in cui è detenuto e la 


tortura a cui lo sottopongono, e a seguito della quale 
Tex e Carson arrivano giusto in tempo per racco- 
glierne le ultime parole e vederlo spirare). Questi e 
altri particolari fanno nascere, nei pards ma anche nel 
lettore, il dubbio su chi sia veramente la parte "nera" in 
questa lotta tra due compagnie ferroviarie, e soprat- 
tutto su quali siano stati finora le motivazioni di Mon- 
dego il killer. Assistiamo comunque a uno stupendo 
intemezzo degno della tradizione, quando Carson rea- 
gisce all'arroganza di un uomo di Wagoman che gli 
scaraventa a terra la bistecca che stava mangiando, ri- 
ducendolo senza complimenti a mal partito. In "Mis- 
sione suicida" Carson aveva delegato la "punizione" al 
proprio cavallo, ma allora si trattava solo di un gio- 
vane sprovveduto che voleva fare il bullo senza es- 
serne capace; qui invece ha davanti un presuntuoso 


oltretutto complice della tortura di Raul, e se ne occu- 
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pa personalmente. Torniamo a Bethanie Marsh, gio- 
vane donna a capo - sorprendentemente, vista l'epoca - 
della compagnia ferroviaria ereditata dal marito, è l'au- 
tentico "vilain" della situazione, ma un vilain come 
molti lettori si auguravano, per l'avvenenza, certo, ma 
anche per lo charme, per l'ingannevole ruolo di "don- 
zella necessitosa" (tanto per rubare un'espressione cara 
a Don Chisciotte), per il sottile, crudele fascino di cui 
sembra essere vittima il giovane assistente ingegnere 
Bill Norton. Vedremo invece che Norton ha buone ra- 
gioni per recitare (ma veramente recita?) la parte 
dell'irretito; la tragica corsa finale "verso l'abisso" lo 
vedrà protagonista, anche se saranno di Bethanie le ul- 
time, definitive parole. Rimane Mondego. Il killer, che 
sembra tanto indifferente alla vita di coloro che è stato 
incaricato di sopprimere, si rivela invece ben più 


rispettoso verso coloro che gli sono stati in un modo o 


nell'altro a fianco e sono caduti. Sapremo che non gli 
mancavano validi motivi per i delitti compiuti contro 
la compagnia Marsh, ma ad onta di questi è pur sem- 
pre un assassino e un violatore della legge, e Tex deve 
compiere il suo dovere. Unica alternativa che potrà 
concedergli sarà l'onore di un duello senza condizio- 


ni. [Cheyenne] 


SOTIOSGORITA 


Sotto scorta 
di Faraci e Cestaro 
Febbraio - Marzo 2012 


Quasi in contemporanea a "Il ciarlatano", ecco "Sotto 
scorta", che segna la seconda collaborazione tra Tito 
Faraci e i due gemelli napoletani Gianluca e Raul Ce- 
staro. Come nell'Almanacco, abbiamo un Tex in soli- 
taria, accompagnato nella scorta a un bandito da un 
insolito gruppo di personaggi (un piccolo allevatore e i 
suoi due figli, un medico, un giovanissimo stalliere), 
fino all'assedio finale a Fort Kearny. Buona la resa di 
Tex, autorevole senza essere autoritario, duro senza 
essere spavaldo; buoni anche i dialoghi, secchi ed 
essenziali (da notare, rispetto a Boselli, l'uso preva- 
lente del punto fermo, a mio giudizio ben più adatto al 
carattere del personaggio). I comprimari alleati al ran- 
ger, pur presentati in modo semplice e poco approfon- 
dito, sono anch'essi convincenti: si può dirlo anche del 
giovane Devin, per quanto il suo personaggio - tor- 
mentato, continuamente racchiuso tra i suoi pensieri - 
appaia ormai un po' ripetitivo nelle storie di Faraci (si 
pensi a Cameron in "Destini incrociati" o al nero 
Samuel in "La belva umana"). La trama (che richiama 
il film "Quel treno per Yuma") appare tuttavia molto 
leggera e in più punti forzata. C'è poco da fare: l'autore 


decisamente non riesce a creare nemici di peso. Tra 
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sorrisetti irridenti e sguardi truci, non esce un 
personaggio da tutta la banda Torrent, la quale appare 
(minimamente) minacciosa solo in relazione alla pre- 
ponderanza numerica rispetto agli assediati. Senza 
esserci riuscito nella costruzione delle personalità, Fa- 
raci cerca di convincere il lettore del contrario, in- 
serendo scene forti quanto poco credibili, come lo 
sgozzamento del soldato Thompson. Sono situazioni 
che, peraltro, stridono nettamente con l'iniziale pre- 
sentazione da "rubagalline" di Jack Torrent e dei suoi 
due soci: i quali cercano di derubare il non certo ab- 
biente Keith Benson solo una volta sinceratisi dell'al- 
lontamento dal ranch dei figli Rod e Toby, sicu- 
ramente più avvezzi al mestiere di taglialegna che di 
pistoleri. Di fronte ad antagonisti di così scarso rilievo, 
appare forzato il clima di angoscia regnante su Fort 
Kearny, tanto più che Tex e i suoi occasionali alleati 
non possono conoscere lo stratagemma - anch'esso 
assal forzato: possibile che il solo fuorilegge Gus sap- 
pia della botola? - con cui i banditi, novelli Achei, 
penetrano nell'avamposto. La lunga battaglia - ben ge- 
stite le scene d'azione, questo bisogna dirlo - si protrae 
fino al termine del secondo albo, tappando i buchi di 
un soggetto poco sostanzioso. A fronte di una sce- 
neggiatura che, come detto, convince a metà, abbiamo 
invece un capolavoro grafico. I Cestaro interpretano 


perfettamente Tex e le altre figure, ma sono a mio giu- 
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dizio ancora più bravi nella resa dell'ambiente cit- 
tadino e degli aspri paesaggi del New Mexico. An- 
cora, nel finale, fantastiche le scene notturne nel bosco 
e simpatica, nell'ultima vignetta, la dedica a Sergio 
Bonelli. [Don Fabio Esqueda] 


Gli schiavisti 
di Boselli e Seijas 
Aprile - Giugno 2012 


Dopo l'intervallo dell'eccellente storia su due albi di 
Faraci-Cestaro, Mauro Boselli si ripresenta con un al- 
tro piccolo gioiello, solo leggermente incrinato da un 
finale eccessivamente affrettato. "Gli schiavisti" oc- 
cupa tre interi albi, e nuovamente offre ai lettori più 
affezionati qualcosa di cui si è sentita a lungo la man- 
canza negli ultimi tempi, cioè la presenza dei Navajos 
e di Aquila della Notte. La storia è abbastanza classi- 
ca, incentrata - per più della metà - sull'infame traffico 
di schiavi indiani destinati a lavorare fino alla morte 
per sfinimento nelle miniere di rame a cielo aperto del 
signorotto messicano Ramos, un ras che si arroga il 
titolo di "colonnello" e che non si fa scrupoli né sente 
la minima vergogna nel pretendere di violare impu- 
nemente la legge, forte del suo status di ricco pro- 
prietario. Fortunatamente, sebbene i rurales messicani 
non brillino solitamente per integrità e onore militare, 
a capo della compagnia di servizio alla frontiera c'è il 
giovane tenente Castillo, uomo onesto, benchè non del 
tutto capace di scrollarsi di dosso il giogo del pre- 
potente Ramos e dei suoi sgherri, Iniquez in primis. 
Ancora più fortunatamente, sulle tracce dei cacciatori 
di uomini si sono messi Aquila della Notte e i suoi 
pards, supportati magnificamente da un gruppo di gu- 
errieri navajos. Il primo scontro, tra le rovine di un 
forte abbandonato nel deserto di Sonora, è un capo- 
lavoro di strategia di Tex, che permette di prendere i 
nemici di sorpresa, liberando un gruppo di indiani 
papago e in particolare un giovane e sua sorella che 
stavano per fare una brutta fine, e catturando Riago, il 
capo della banda, che darà loro, indotto dalle "buone 
maniere", preziose informazioni sulla presenza di altri 
cacciatori di schiavi in Messico. Il tenente Castillo, 


informato da Iniquez della presenza di stranieri bian- 


chi e indiani nel suo territorio, si sente obbligato a 
perseguirli per violazione delle leggi di frontiera, ben- 
chè sia intimamente soddisfatto nell'apprendere che 
l'infame commercio del "colonnello" Ramos ha subito 
un duro colpo. Tuttavia il drappello di rurales viene 
avvistato da Tiger Jack e dai Navajos che stanno con 
lui, e il fratello di sangue di Tex fa tutto il possibile per 
evitare ai pards l'incontro con le guardie di frontiera. Il 
contatto comunque avviene, e Boselli impreziosisce i 
dialoghi tra i pards e il giovane ufficiale con una cita- 
zione letteraria su Don Chisciotte. Che non è "un altro 
caporione locale", come ingenuamente pensano Tex e 
Carson, ma il cavaliere tanto coraggioso quanto can- 
dido che, certo di avere ottenuto giustizia con il suo 
solo comando, abbandona un contadino nelle mani del 
suo aguzzino che lo riduce ancora più a mal partito. 
Ma Tex non farà così, e non abbandonerà Castillo alla 
vendetta di Ramos. Gli eventi prendono però una pie- 
ga inattesa quando, nell'accompagnare un ragazzo zuni 
liberato al suo villaggio, Kit Willer e Tiger si rendono 
conto che lo stesso appare disabitato, e non c'è traccia 
nemmeno della partenza degli indiani. Un coyote che 
sbuca correndo tra le tende con qualcosa in bocca per- 
mette di scoprire la tragica verità: tutti sono morti di 
vaiolo, all'infuori di pochi sparuti superstiti nascosti in 


una grotta, tutti sfigurati dal morbo. Responsabile della 


strage è Espectro, un misterioso individuo che per odio 


IO SONO 
ESPECTRO/ 


verso gli indiani ha fatto loro distribuire coperte 
infette. Lo stesso Riago, che aveva cercato di farselo 
alleato per impadronirsi dell'immenso tesoro custodito 
dal folle, era sfuggito a fatica al contagio dei batteri 
del vaiolo che Espectro tiene in coltura. Il finale,come 
accennato in precedenza, è forse troppo rapido, e non 


consente nemmeno di scoprire la ragione dell'intenso 


odio di Espectro per gli indiani (per non dire della sua 
vera identità). La sorte di Ramos, sul quale si sfoga la 
rabbia di coloro che ha ridotto in schiavitù, è priva di 
onore e dignità. Del passaggio di Tex restano le tracce 
ben conosciute, il ritorno della giustizia e del rispetto 


della legge. [Cheyenne] 


Il ciarlatano 
di Faraci e Danubio 
Gennaio 2012 


Il ciarlatano di cui parla l'Almanacco del West 2012 è 
il girovago dottor Angus McPherson, un buon diavolo 
che per due dollari a bottiglia vi spaccia un intruglio di 
sua fabbricazione per un balzacchiano elisir capace di 
guarirvi da tutti i malanni. "L'idea era fare una storia 
semplice, ma non semplicistica", si difende l'autore. 
L'avventura, dalla trama inconsueta e scorrevolissima, 
appare in effetti narrativamente fin troppo esile, no- 
nostante l'emozionante finale in cui Faraci evidenzia 
con buona arte il bel rapporto di amicizia tra l'im- 
broglione Angus e l'amico fraterno Barry, veri pro- 
tagonisti di questo soddisfacente albo. La storia, nono- 
stante la comparsata di Carson nelle ultime pagine, ve- 
de ancora una volta Tex solitary man (com'è ormai 
consuetudine nelle sceneggiature faraciane) e tuttavia 
accuratamente caratterizzato. Disegni del sottovalutato 
Danubio che senza troppo entusiasmare, restano di 
buon livello malgrado la loro evidente staticità e certe 
espressioni facciali del Ranger non particolarmente 
riuscite. Le tavole, rispetto alla prova precedente del 
disegnatore. mostrano però indubbi margini di miglio- 
ramento. Per un giudizio definitivo sull'opera di questa 
nuova scoperta bonelliana aspettiamo il suo prossimo 


lavoro, sempre destinato ad un Almanacco. [Ym] 
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